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EDICO ÌWj$ % SÌg.Mat~ 
e Antonio mio Signore, 
questa Prima Part&j 
dell'Enneade Socrati- 
ca^ c fono tre Lettioni 
Accademiche fatte da tne( no però tutte 
recitate) in poco piu di due fettimane . 
L'ordine, eia forma loro è fenza dub- 
bio prodotta ycome fuoldirjt, currenti 
calamo; ma regolato dalla Filofofia; 
d cui quand'ella foggiorna nell'anima 
di chi ferine , age mie accompagnarti* 
l' Ingegno^quantunqucpcr fe mede fimo 
concitato,, (gfr ardente. Ilmotiuo di 
dicarleà V.S.e l'eflr aordinaria ajfct~\ 
itone, ojferuanza ch'io profejjo ver * 
fo le fue fngolari virtù. Et la mede * 
fima mi [limola, acaòche tomi sforzi)' 
che ancora da qnefla penna, per quan-\ 
toalla mia deboi exj&pojfdil farà, fia^ 

>J< x no 




* \ ✓ 

no puthcateaLMmdo^Cldniiivede, 
che in V.S. privato gentiluomo ri- 
Jplèndf il inerita diadtd condiiione^» , 
(gfi diftàtofòblinich Ha etidddllaJ» 
Famiglia mi antica, ($? riguardevole 
honoreuolezzaxol màio di poter confi?- 
uar coti éecoroy i fjden dorè ogni grado, 
gjr preroga ti ua dinota ciàile^ M<L% 
dai Cielo fioche kMfMrtHoU^dmo, d 
pochi conceduto > di adiànOr Mfll animo 
fuo in eccellente maniera tanto lt^» 
•Virtù Morali, quanto le Intellettive . 
Ne folamante èpoffhjjhr degli habtti ; 
ma quelli medefìrm hanno dóppia . -» 
bellezza >mct re da lei fono: v fati, luna 
perche fono per f e ftejji compiti , l altra, 
perche fono firme, (gip pcrfit ctoni di 
granii fimi talenti naturali , che Lls 
fatino apparire fempre genero fi , ($f 
magnanimo . Ond auuiene , che fi l_j 
grandtjjima confolatione degli amatori 
della virtù il Veder? sì. rara Indole , 
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x (@r EJfempìodi Pru<leti&> & di Tm- 

per uma nel fior* degli anni in Soggetto , 

-èhe altro freno non ha 'fuor chetai 
propria modèstia, gjr lo flimolodell' ho* 
nore . Che dirò degli ornamenti dell * 
Intelletto fornito di F<itofofià\ Cólmo 
d'ogni eruditione politica accompa- 
gnato da grati ffima eloquenza? Fra 
cotante bellezze io feoprovn acrimonia 
di fenfo J Ingoiare ; ma che però non-» 
punge ‘Veruno. E *vi contemplo ‘uri-» K. 
profondiamo giuditio * che mette cosò li 

• vaga ordinanza fra gli concetti della 7‘. 
mente , che a me fembra'Vna m veracc 
di [cip lina di Architetto celefte . Wi 
fola mente ufa ff.S. coproprij concetti 
-quella bella, ordinanza > ma ancora-» 
ben tosto il Mondo la ‘vedrà da lei 
mejfa frale Opere postume deldiuino . 

T orquato T affo-, quali quafr tutte fono 
fiate raccolte dalla fomma diligenza , ' 

(gjr liberalità di V*S. per darle alla-» 

Stam « 

y ’v* • 
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Stampa*^ fyio ito hi 
. ^nagran fmo . & ^stinti quel' Ani? 
jn4 bella deke-eH' amore idi V.S* ! Di 
• q»tfictàefiej:he ancora i libri buono 
defiderAKodifiarin grana della F or- 
lava . Onde p armi ‘Vedere quel grande 
taf* ammirate da U* Fama, non fola - 
ménte ringraziar la Mu fa degli Allori 
perpctWÌ ma ancora il Sigillare Ani- 
tomo degl immorta li fattori , Ecco i 
montiti perche alia fu a gloria io dedico 
i parti del mio p tee iol Ingegno . W*r al- 
tro mi rimane , fuorché f applicare 
^ \S. fi degni gradire l'affetto mio . Et 
<onla fua benignità leggere y fflprfa 
teggere cjuefì' Opera . Otte Jcnza più 
dire Ja riuerifco , (gfi le bacio ternani * 
jD/ V t S. molto Illuftrc 
Affettionatijfimo Seruitore 
„ G IV LIQ AtflONlO T^IfiOLFrà 
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Y L ^ocVc^^iirfmo I?.' tókftro del Sbirro 
r Y* Pa ìàiià F. Michel* Ma xèrim mi M W- 
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« ftorato. in c _ ^ ______ . 

'tré Diicorfi Accademici' dtl $ig.Qiulio^An 

tonio Kidolfi, e per **“ A * 

vaglia , non li troi 



lòini 

tti”à cenfura , ma 
dotti, 
deghi 

della Stampa , cos^mcriteuoli dell’eternità. 
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atti ad ammaeftramentQM»rci 
« per eructòenfe diletteuofi ;c 
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Io Ottauio T tonfar tilt. 
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V Autore f protetta * che dotte fi 
trottano Fato , Fortuna y fimi li , 

vfa sì fatti modi di dire per orna- 
mento , (g$r non perche finta' con oli 
Etnici Et dipi# perche prende mol- 
te xofe da ’ fa fr{ % T heologi , fottomette 
fi ogni fuo detto alla Santa 
Romana Chiefa , di etti c verace ,(g^ 

catholico folio. 
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Parte Prima. 
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P. 64.1.2.' quarantadoi, quarantadue. 
Pag.7z.l.i. manca , &la generatiua. 
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Parte Seconda. 
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■ L foggctto dei mio 
ì raggionamcnco fa- 
' rà quel detto di Aga 
ione nel Simpono 
Platonico,^ vfcójov , 

/ v «v ty ty& tUÀ 

Ò)CT7no Ip^ifAaKóg r!w iaJbTS 7P31ÌÌXH 0 ©ds 

ccipQS tiias, dami®' sbìmot^-CÌoc à 

dire . Et aecioche ancor io corno 

■ t » \ - - 

Eriximaco honori l’arte mia,dirò, 
che Amore è fauio Poeta , di tal 
maniera., $he fa gli altri Poeti y^> 
niflunp, può . diuentar Poeta 
. . A Amor 
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% L, £ ir t i o n i Prima 
Amor dal petto di lui fi allontana. 

n*( y*v Trotwms yiyytrcu < h?v tt > 

'tsffìv ,8 oj a . Che c quafi lo 
fteffojche difTeil Lirico di Venoia. 

.. 0 muti* quoque pifcibu* 

>iJJomtura Cycm fi libeat fonum. 

Ma prima di cominciar à prouar 
quello detto. On ò «$a> { aytdòf. 
Che Amore è buon Poetai Vedia- 
mo chi fofle quello Agatone , che 
è fcorc* dernoftro raggioriamen- 

to. - ì * • - 

Nel medefimo tempo in Athe- 
nc furono tre nobiliUimiCaualie- 
jfi,, tutti tre belliilìmi di corpo , 
dottiflìmi di aniftidi& furono Xe- , 
nofonte , Alcibiade 3 & Agatone . 

Il primo Così chiaro per l’eloquen- 
za » óc dolcezza del 'dijjC’ V che-> 
JUitif exoreMttfas qwafi locutcvsfcrutà, 

; J ?. Il 
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HA M OR Po%T A.' $ 

Il fecondo chiariffimo per tutti gli 
ornamenti , che può dar Marto* 
Bellona, Pallade, e Cicherea . Et il 
terzo famòfo e per l'arce del poe- 
tare , e per lamore vniuer(ale_> . 
Onde il iàpiétiliìmo Filolofo Ari- 
ftotile, che nelle cenlure nè meno 
allaltiffimo, & diuiniffimo Mae- 
ftro Platone la perdona uà , òc gli 
antichi Filofofanti Parmenide-» , 
MehflojAnaxagoràvLeucippo^De- 
mocrito,Anaximene> Anaximan- 
dro, Empedocle chiàmaua pazzi, 
& vbbriachi, quando viene nella 
Poetica a darla cenfura Vno- 



pera Dramatica diAgatòne chia- 
mata il Fiorei difTe, Però il Fior di 
Agatone piacque,& hebbeapplau. 
fo dal TÌieatro Atheniefe,*nè pro- 
ruppe in dire , Il Fior d’Agaróntii» 

A z tu 
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, 4 Letti one Prima , 

fu manchéuole,fu fenza artifi&oi 
non giunfe alla meta della gloria» 
non meritò gli allori ,* ma fu leg- 
giadro, e pieno di amenità, di itile 
elegantiflimojdi naturale,&eru- 
dito genio, & fìmile al belliffimo i 

Agatone. Et Ariftofanc ; nella Co- 
media intitolata le Rane, douc-f 
Bacco defccnde al Regno di Pla- 
to, & da Minos,e Radamante pe$ 
cercar vn Poeta , che venga in* 
Athene imppuerità di Vati» à dar 
precetti al Popolo , & à riformar i 
coftumi» mentre din^andafe Aga- 
tone c quitti* g^ vien rifpofto da 
quei Numi dlnfer no, oU^viv ^ 

òn *p*3wv ; , « M 

f&wiw , Non è neirinferno Aga- 
tone , ma fe ne ftà alle Menfe de 
gTlmmortali >e Diui à goder cq- 

.• ' , me 

• t • * 
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LA mor Poeta» $» 

me Stato rAmbrofia,& il Nettare. 

Et e credibile, che di lui anco- 
ra intendere Platone Cotto la me- 



tafora di Stella in quel bellifltmo 
Dittico' ' 



j t ■ r\ rr ' 




Qv^cuoZy uli tofàoig b/t/jtcw fa <rì@\tmo* 



Il qual Dittico fù voltato davn’ec- 
cellente Poetettà, che forfè degna- 
mente , contemplando le fue lodi , 
s’imaginò,che nell-altro mondo,<5 



farebbe trasformata in vna celeftc 



Margherita , ouero porterebbe io# 
su la fronde la chioma di Bere- 
nice,ediAppollo gli allori; fu dico 
cosi cóuettito neiritaliqo Idioma, 



? 



'Mentri imo Stella* miri 
-il: L/ bei celeffi gin kj" '••** '> r - 

i-i llCfil effe* defio , r.‘ 

Pereti aUhor potè fs io r ’ 

- ‘ A $ 
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Lzttione Prima 

Adirar in te con tanti lumi fifa 
Qucini bà fiamme il mio cor * gra- 
tto il tuo ‘vfa . .. 

Et à ciò credere fono indotto, per- 
che nel Dittico parlando/! d*Va» 
Giouane dotato di vaghiflimo a- 
fpetto,e forfè alfhora difcepolo di 
Calippo* onero di EudofTo Mathe- 
matici>& Aftronòmi primari jnek 
lo Studi» d’Achene rnon fi: può 
intendere di Xenofonte, * chefu 
perpetuo: nemico di Platone ; -nè 
meno di Alcibiade fi può giudicar 
re, mentre in queftoiEhalcgo idei 
Si tapofio Viene introdótta come 
temerario,^: vbbriacos&atrincór 
tro Agatone* conte fèpieraUfiftto , 

& diuino oratore; Diciamo dun- 
que, che la Stella ricca di raggi im- 
mortali rapprefeflta il fèriabiantc , 

< A e le | 

( 

. 1 ■ i 

% 
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^ < L'Amo k Potrai. . y 

c le fattezze conte di Agatono. 
Hor veniamo ai detto di quello 
nobiliflimo,& gentililfimo Caua- 
* licrc. jroonws 3 i£«s a^Sòc. Cho 
Amore è buono, & gentil Poetai. 
Dalle parole della lìia dottili! ma.# 
oratione, anzi diuiniflimo Pane- 
girico caueremo quella verità,chc 
Amore è ottimo Poeta. La pri- 
ma loda, ouero prcrogatiua, che 
egli dice d’Amore è quella, <p*f*ìZr 

iyco yràvxzéV ovtoùv 

ivefk HfivtfUTvy "tea ttpnt , Kctfàtgav otTtt 

*> ctfHsot • Affermo» che Amore fri 
gli Dei beati è heatiifimo,eirendo 
egli l'opra rutti belliffimo > .& (opra 
tutti perfettiffimo . ;• - ; t t >b 
. .Dunquediciamo,neirintelletto 
dlAmorfc fonò i ; più belli Idoli, le 
più belle idee , cl^ pgfli imagi-- 
• A4 tiare, 
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Lett io ne Prima 

narc.ò concepire humanofènfo, 
ò h umano intelletto. fc 

Diciamo pure , che gli obietti 
altiffimi ,& merauigliofi fiedono 
colà , cioè in quella mente, douè^ 
fcnfo.ò raggion non fi conduce. 
Gli obietti , che fono ftampati ne 
gl* intelletti di quefti immortali 
non fono tolti da quelle' colè ca- 
duche j e tranfitorie* come i no»- 
ftri obietti . Perche fe ciò foffe ve- 
ro, gli Dei hauerebbono corpo , 
hauerebbono i fcnfi efterni, gli 
(enfi interni, la fàrìtafiad’eftimati- 
ua,la cogitatiua,come noi mortali. 
Sàjrebbon foggetti à i fogni ha- 
ucndo il fenfo cómune,dotie dal- 
la imaginatiua rieommo di; notte 
rcmpò , quando i fen&efterni 'do- 
ttò legati* dal fon no, leipetieima- 
t 5 •* ' *." • ema- 



Digitized by Google 



VA mor Poeta,. $ 

ginate , che fi confondono , & fi 
compongono quafi in infinito 
forme ; hora à dilcrecionb de* va-c 
pori s hora qua fi regolate dagli ha-t 
bici , óc dalle paiiioniy & da r ta-v 
lenti, che nell’animo firicrouano* 
hora meffe in bella ordinanza dal* 
la vicina Aurora* hora illuminate 
dalla Intelligenza fupbriore, per- 
che fianoimagini dei futuro » on- 
de tante, e* tante cofcd par di ve* 
derc, di toccare, di operare*: Sareb* 
bono quelle menti celefti nel prin- 
cipio della lor nafeita tauolc rafej 
àguiladegrintelletti humanù che 
perciò j come infegna TAngelico 
Dottore nel grado ìntellettiuo tcn* 
gono Tvlrimo loco, & in vn certo 
inodorano come la Plebe lènza-** 
prerogatiua di natio fplendore^ ; 

fia- 

• r 

. Digitized by Google 




io Let t ton z Prima 

fjami lecito dire, lènza Pretella-,, 
lenza Toga, lèn za Sella Cimilo, 
lènza Falci j lenza dignità Senato- 
ria* lenza applaufl nel Theatro; 
Omnis pulchritudinis egentes „ Non c 
così, Signori . Si ricordino di quel- 
lo che dice Agoftino nel primo li- 
bro della Genefi ad litteram, par- 
lando delle lette giornate . Dico 
queiraltillìmo ingegno prodotto 
al moneto per fecondar con lalua 
infinita, chiara» & incontraftabile 
dottrinarla Cattolica fede; che fo- 
no lette jUuminarioni della mente 
Angelica *, poiché H come nello 
He fio punto erat condens naturtm , 
(^tlargieus grati am : così nello ftef* 
lo mométo, nel qnaletfecòdo l’in- 
lègnamefttò del Concilio La tera- 
nenlè creò* le cole Ipirituali , 






cor- 
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corporee Tonnipotente DioYil là- 
piéti flimo Fabro, ò per dir meglio, 
l’infinita Sapiéza, imprimala nel- 
la menre Angelica tutte quelle bel- 
le cole. Laonde Libito quei beatila 
fimi lpiriti prorompeuano in lode 
del Creatorei come infegnadoflef- 
fo Onnipotente appreflo Giob, di- 
cendo : Vbi eros quando ponebanL^ 
fundameta TcrrAf um me fmid'lau* 
darent afbrd matutina,ffl tubilarent 
omnes filij Dei «Ut r Aftra ma tutina»» 
non (blamente s’intendono quelle 
Stelle, che di notte tempo fono vi- 
fibili a noi -, & che all’hora di Are- 
ico erano vlcite della mano del 
Creatore > èia ancor quelle fupcr- 
nc_ me nti;,: . chxrral l’hora vlciuanò 
da i JEbcfinl •: inda ufi i della bontà 
diuina> & che fono imagincyérc; 

quan- 
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ZjBt.t ione Prima 

qùantuque non adequateci quel 
volto/# quem dejidcrant Angeli prò- 
Jpicer^v • V : V : • 

Ma per hauer io citato Topinio. 
ne. di Agoftino,che in opere fex die-' 
rumhì per Andagonrfti cuccili Pa*-ì 
dri Greci,* e Latini, che vogliono,' 
che quelle giornate feltro véro" 
giornate y. vere circolationi del So-> 
le, che forfè alThor corti in ciò deil\ 
Ariete i &i:itornau a *a IMrie te y n è 
TAngelico Dottor© inxiò vuol dar 
la Temenza per non pregiudicare * 
com’egli dice, à niffuna delle opi- 
nionijam.be probabili alcuno 
ferie non s’acquecafleal mio detto 
dcUe illuminationr della -mence-* 
Angelica, ricorriamo alla cómun© 
dottrina del fudettoi Dottore /A m 
gclicQ canto nella prima parte né! 
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VAmor Poeta/, i$ 

trattato De Angelts , quanto nello 
queftioni difputate alla queftione 
De fyiritua Ubw er rat uris , doue la_» 
fila dottrina piana, aperta, foda, & 
profondiifima è tale, quale hora-j 
fono per dichiarare . 

Supponiamo, fecondo KAreor 
pagita, che tre fieno le parti dell* 
Intelligenza, ouero foftanza spiri- 
tuale artratta da materia, fuperiore 
al tempo, mifiirata dall’Euo, non 
mai ftalica per gli atti fecondi , & 
finalmente incorruttibile. ' 

Supponiamo dico,che tre fieno 
le parti di quella, cioè, effenza,in- 
-tellettó, e volontà; &: quefta mcde- 
fima fia fteculum fulgentijjmttm, di- 

u'm<z bomtatii .•* . ; : • ' ' r,r**ì:* 

-- -- * * — * » . * *» - 

^ Come -riceue dalla malia deli’ 
Alufsin\o, quefta , quefta^» 

, per- 
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14 Z » Err ione Prima 

perfettione di eflèrc vn vero (pec- 
chi© di quelfinfinito obietto, che 
fupera tutte te menti j che quan- 
tunque làtij à pieno: : tutti gl* intel- 
letti illuminaci del lume della glo. 
ria j nondimeno da tutto il Para- 
difo infieme non è mai , nè mai 
farà à bafìanza còmprefo,& coli- 
mene, che tutta l > JEcernità,& i Ch© 
ri degli Angioli , &c le Ichiere dell* 
Anime beate, reftino quinci dall 
infinito lume abbagliate ; quindi 
dall’infinita mefauiglia ablorco. 
Come fi fà quello , ò nobilitimi 
Auditori? — - 

Polliamo imaginarci, che il fu- 
premo Fattore fà in quella ma- 
niera, che fono per dire, notando 
prima -vn detto di Dionifio Lon- 
girio Retore eccellemiilimo, che 

fiorì 

/ 

’ Digitized by Googl 




' L'Amo r Porta. v r$ 

fiorì nc'rempi di Aureliano Impe- 
ratore, & fu nella Corte di Zcnobia 
Regina de* Palmireni trionfata in 
quella Città Regina non folo del 
Tigre, & deirEulrate,& delfOron- 
te;ma delle quattro parti del Mon- 
do, dal medefimo Imperatore Au- ' > 
rcliano . 

Dice quello gran dotto, ancor- 
ché gentile , io mi redo maraui- 
gliato del decoro, col quale Moisc 
Profeta induce nella fua Genefi il 
Sommo Dio à produrre il Solo. 
Non fi poteua nè con più decoro, 
nè con .maggior madia produrre 
il Portator del giorno, che col dire 
fiat lux , gir fiaÈla e fi lux. 

Ma qui non pollo tacere vna_* 
colà j che come il Tofco Poeta hò 
' portata nel cor gran tempoalcolà» 
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& fi può dire fopra quel verfetto* 
C Ai enarrant gloriam Dei ; che l i* 
fteflb Sole collocato dairintellige- 
za motrice fopra il punto del no- 
Aro Orizome orientale, par cho 
dica: In hoc infianti iìluminofur mu- 
diti , d Soli* ortu uftjue ad occd - 
Jum illuminattir mtmdus. 

Dunque molto più i] fattor dell" 

Vniuerlò in inftanti chiama 1IS0- 

» » »• 

Je,& è, prefente il Sole . Et di doue 
il chiama ? Da i Thefori delia fua 
inefàufta, & infinita bontà; poiché 
dice l’Aquila degli Euangelifli: 
Quod faElum efl tn ipjo vita erat . 
Dunque in principio , cioè , ante 
otnnem creaturam ; Olierò in prin- 
cipio , cioè , in Verbo \ Ouerò M-» 

S io , cioè , in principe tempori* ; 
, ioni dell’ Angelico Dottore 

nella 
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nella prima parte De return produ- 
zione, Dico, in principio Dio creò 
T Angelo i Et di quella Creatura-» 
s’intende quello che dille il Pro- 
fèta, Lucifer qui mane oricharù omnu 
tapi s pretiofus ornamentum tu umiche 
vuol dire, che Dio producendo sì 
bella Creatura, nell’Intelletto di 
quella influebat speciesy Et non mi- 
ca le fpecie particulan di Socrate, 

& di Platone, di quello Leone, & 
di quello Elefante j ma della na- 
tura humanaidella natura del Leo- 
ne j di quella dell’Elefante; nella-* 
quale Ijpecie vede attualméte qua- 
do egli vuol lèruirlène , non tutti 
gli h uomini poffibili, ma tutti gli 
nuomini efillenti, tutti i Leoni eli- < 

denti . : , 

Dunque le Amore è vna di que- 

B Ile 
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fte Intelligenze attratta da mate- 
ria ; & nella fua mente fono così 
belle fpecie , ouero Idee,& così or- 
dinate , e così chiare, e così rap- 
prefentatiue , che in ciafcuna et 
séza nel primo afpetto vede fe ella 
c cópofta 5 c> séplicej vede i termini 
fuftantiali,dico, l’e fitte za, e la fuilì- 
ftézajvede le proprietà; vede le po- 
tenze ; vede le operationi; vedo 
gli habiti ; vede la fìmetria , ouero * * 
harmonia di tutte le parti infieme; 
vede Pviodi ciafcuna parte. Vede 
Teflere attoluto ; Vede il Relatiuo; 
Mira tutte le perfetdoni naturali; 
Contempla la Potenza* obedien- 
tiale rifguardante l’ordine fopra- 
naturalcjEt in quefta Potenza ve- 
ramente infinita,& degno logg et “ 
ro della onnipotenza > & arto 

v Di- 
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Diurna : inrenra all* Economia d* 
Chrifto y Vede la Fede, la Speran- 
za , laChariti, i Doni dello Spi- 
rito finto , per li quali lamina del 
giufto,fy? facile mobilis a Spiritu sd- 
ìloy Vede il dono della Profètia, la 
gracia delfàr.miracoli, il lume del- 
la gloria* & finalmente l’eternità 
parcicipata; non diremo, (è Amore 
hi quelle bellezze nell’ Intelletto i 
& indi nella volontà hà vna fiam- 
ma ardentiilima di charità , ordi- 
natiffima verfo il fbmmo , & lem- 
piterno Bene > non diremo , cho 
egli fia vn Vate veramente diuino, 
cium mena tongefla Deo e fi, cui ics prt- 
cordia , giorno , e notte ; anzi tutta 
TEternità Jpirant Deum y col fare-* 
continuamele Hinni in lode dell* 
eterno Fattore > del primo Motore; 

^ B 2, dell’ . 



v 
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dellmfinito Ente ì di lui, che hi 
Teflère per eflènza * che non è par- 
tecipante, ma è participato da tut- 
te le Creature ; che è immenlò , 
eterno, independente,ebeato per 
natura . 

O Amore, ò gentililfimo Vate, 
ò Poeta pieno di Dio, vieni qui fri 
' noi \ feendi dal Cielo, honora que- 
llo loggiorno della tua prelènza * 
haurai beh loco, oue ripolarti, o 
ftar agiato . Non fei tu Polito, con- 
forme dice il tuo grand Oratore, il 
noftro Agatone, habitar ne i coftu- 
mi degli animi gentili . $ "3*" 

'l’t'X&ig QeC Off l'j c.vSpa>7®V T hi) v 

'ItyvO* xj ** *£^5 * v TTuam rat 

itti av oxhn^bv ìf^os h~i v%i , 

A àf /&?&ìtcv Amore 

ha la fua magione ne* coltami , e 
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negli animi tanto degli Dei, quan- 
to degli huomini, &z doue ritro- 
ua alcuna durezza torto le ne fugj* 
gejdoue fcorge foauità, morbidez- 
za , piaceuolezza , quiui fi pota. 

Vieni dunque in quello Thea- 
tro, vieni) vieni, qui ti ripola,& per 
darmene ficurezza , che vuoi fer- 
marti deponi Pali, teco parlar mi 
giouajteco,che Tei riconofcuito in 
quello giorno Principe de* Poeti . 

O Erojb Pothojòlmerojò Amo. 
re, ò Nauicellaio, 6 Gouernatore,ò 
Tramontana di quella Naue,che 
conduce Tanimo noftro per lo più 
colma d’oblio*quantunque io coT 
mo d ignoranza mi ritroui i nulla- 
dimeno arditamente ti dico : Tu 
non lei fanciullo di Citherea con- 



forme il volgo fciocco, Pignorate 

~ B 3 c ’ a P' 
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t appella : Nè meno fei figlio della 
Pouertà conforme Diotima , per 
bocca di Socrate ne racconta iiu 
cosi fatte parole, » w'"* ìrnsutevaat 

cT;a t Iw uuTfìi ampia* 7rcufiov 7rativa?(Lj 
ex? n Trapàuru^ Uvim 

tov e^5. Ritrouandofi dunque la 
Poucrtà il dopo pranzo degli Dei 
nel Giardino di Gioue il di, cho 
xiacquc Venere , e defiderola di 
ha uer va figlio di Poro all’ fiora-» 
vbbriaco per lo troppo Nettare-? 
beuuto; à lui fi lottopofè , & con- 
cepì Amore. 

Non fei tale,ò Amore. Non fi 
confanno alla tua leggiadria, alla-» 
tua gentilezza , al tuo'cofiume^» 
così fitti natali. Dunque tua Ma- 
dre è vnapouera Donna ?anzi 1 i- 
fteflà Pouertàfie tu lei Diipenfiero 




. JDigitized by Google 



L'Amo r Poeta . tf 

di tutte le Ricchezze, di tutti i The 
fori , di tutte le Grandezze j delli 
Trionfi, delle Palme, delli Trofei, 
delle Colonne trionfali, delle Sta- 
tue di marmo, di bronzo, d’argen- 
to , d ’oroi e finalmente fc tu lei ; 
quello che poni in fublime folio 
ì cui per cento gradi s afcende i 
Regi, grimperatoriji Monarchi? 

D’ordine del Dio d'Amore del 
Principe della Poefia, cioè del par- 
lar diuino. Io, che di lui in quello 
giorno fono Tromba canora , ò 
mortali, vi annuntio, e comando, 
che deponiate dallanimo voilro 
cosi fotta fciocchezza, che Amore 
Zia figliolo della Pouertà. Lafciate, 
che Diotima Vecchia fanatica rac- 
conti fouole , & lafciate credere i 
Socrate i Paradoffi . Voi, che defi- 

B 4 de- 
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derate ha ber e mentem faruvn in cor * 
pore fano>a\tti concetti negammo 
voftro riponete dei Dio d’ Amore . 

E* proprietà di quello Nume ha- 
uer vna perpetua guerra con la-» 

bruttezza , $ $ *^th 

tfXA.iA«<r ci éì m a é^os . Dunque s’egli 

vede tal deformità , tal bruttezza 
dipenderò così ignorante , tene- 
bro!©, opaco, incapace di luce nel- 
la mente voftra , che vi credete-» ? 
fuggirà, abominerà, & forfè anco- jj 
ra con làettc di piombo farà piaga 
profondiilìma ne’vollri petti per 
darui vn perpetuo dliglio dal bel- 
liflìmo Regno d’Amore , nè mai 
lafcerà,che voi col penderò v’inal- 
' 2Ìatc al Cielo de Tuoi concetti diui. 
ni* che ancor quei , eh* hanno il 
bando dall’ amorola Regia portali 

le 
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le cicatrici del gì urto (degno > & 



dell’Ira Immortale per eflèr quai 
fuggititi! (èrui riconofciuti . 

La Fede, ò Signori , è il fonda- 
mento tanto della Politica huma- 
na, quanto delfEconomia celefte. 
Non fi viue honorato nel Mondo 
lenza Fede. Ne fi va al Cielo 1L> 
non habbiamo la lcorta di quella 
candidiffima Vergine. Nè fi arri- 
ua ad intendere Amore * Amore^ 
Intelligenza fublimeiAmore gioia 
dell’ Vniuerfoj Amore fplendor 
deH’animo \ Amore artefice de i 
lumi poetici inuentore del piu 
bel verde, ch’habbian gli Allori di 



che la Cogitatiua deli’huomo do- 

P° 




Digiiized by Google 



16 Lett / o n e Prima 

po haucr intefo tutti i fantafmi, fi- 
nalmente fi congiunga con fln^ 
tclletto poffibile,& goda quel Sole 
dellanima, come egli dice ; Così 
ancora dopo elTer perfèttionata la 
mente de’ veri Amanti, con la lede 
d*Amore,mi gioua di credere, che 
fi; non vede Amore nella propria 
effenza » almeno formi altiflimi 
concetti deli’amorofa Diuinità. 

A punto a i /èguaci del vero 
Amore occorre quello, che occor- 
fè ad Elia Profeta, che fendo ito fui 
Monte per mirar Iddio nell’An- 
tro, prima lènti fmouerfi vn ga- 
gliardo^ procellofo vento 5 & fog- 
giunge la diuina Scrittura. Non in 
Turbine Deus . Poi vide vna gran-» 
fiamma; Non in igne Deus. Poi lenti 
vri Aura. foaue.Sed m aura lem Deus, 

Così, 
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Cosilo Innamorati, credete pu- 
je , che Amor da figlio della Po- 
! nertà ; In cotefto penderò non è 
1 amorofo Dio ; Non c habitat 
iquel Nume, che folo i Cor leggio 
dri inuefca , nc degna di prouar 
fua forza alerone. Ma in qual pen- 
derò, ouer concetto deH’animo fa- 
rà egli foggiorno ? Vediamo come 
1 fi dè creder d’Amore , & forfè il 
fàpremo euidenteméte, 6 almeno 
ne hauremo altifdma cognitionc, 
& toccheremo con mano quanto 
è vero il detto di Arifl. nel Proe- 
mio della Metafidca, Aitlius efi de 
\ Altijfimu rebus bene dubitare , cjuam 
de hifce inferi ori bus euidentià ha bere. 
Dunque Dimoro fa Fede , per così 
dire, è come la ftrada, che ne con- 
duce alla cognitionc delPonnipor 
j terne Iddio. * " Per 
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Per conofcere Iddio, prima,co~ 
me n’infègna l’Angelico Dottore 
nella prima parte , bifbgna veder , 
che co la non è Iddio, Et pritna_j 
di lui inlegnollo Y A reopagita Dio- 
nifio, ci oèjDeus primum cognofcitur 
a nobù per t viam remotionióy inde per 
uiam ajfirmatimù . Dunque, ò ani- 
me, abbellite, &c infiammate degli 
amorofi Iplendori, le alcuno vi 
chiede , che Cola non è Amoro ? 
Rifondete pur fermamente , per 
non e fiere annouerate fra i mile- 
relli,e fciocchi amanti, che amano 
alla cieca; Amor non è figliuolo di 
Citherea così adorato dal cieco 
Mondo per canti fecoli.Amor non 
c vn Nume, ch’habbia per fine il 
fabricar lalciui piaceri alierà gioua. 
nile; alle palhoni del Core; Se pef 

rap- 
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rapprefentar continuamente nella 
memoria delletà canuta idi le re- 
ni , e le vezzolè Ninfe, &i foaui 
nidi della Cipria Riua. Non nego 
però, che ancor i piaceri del fènfb 
quando vengon regolati dalla rag- 
gione , & dalla celefte Normali 
quando ne vien tolta dalla Con- 
cupilcibile quella bruttezza, cho 
la rende piu deforme di gran lun- 
ga delllrafcibile i poiché la Ira (ci- 
bile, come infègna il Filofòfo nelle 
Morali, magi s audit rationem j non 
nego, dico, che non pollino i pia- 
ceri del (enlb feorti dalla raggio- 
ne,& dalfauor della grada diurna; 
Se non dall’appetito , elTer lènza_> 
colpa. ^ : I :t 

Tali lirebbono (lati in Adamo* 
fe quel primo Padre creato da Dio 

così 
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così bello. Se adorno di cantei 
prerogatiue, e talenti, quanti fi 
conueniuano al primier huo* 
jno, cioè à vna Creatura fatta per 
Compendio deirVniuerfo dall* 
Artefice del Mondo, & pereflem- 
pio è Protocipo,&Magiftero d’vn* 
infinita Profapia haueffe perftue- 
rato nello flato dell’ Innocenza^» . 
Poiché nè peccato veniale in lui 
prima tfel mortale eflèt poteua_, , 
fi come infegna l’Angelico Dot- 
tore nelle queftioni deputate alla 
queftione De peccato *veniali;Sc 1 * ha. 
biro della giuftitia originale notb 
laiciaua , che nel corpo humano 
regnaflè fomite, ma tutti gli appe- 
riti, tutte le paiììoni erano ordi- 
natiffime , & obbedienti al cen- 
no della raggione , che dalla gra- 
na 
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tia lòpranaturale,ch ’in lei rifplcn* 
deua come ardencillìma , e fortu- 
nata Stella nel proprio Epiciclo , 
era tutta nuolta in Dio, Vcdeuafì 
alfhora nelflmperio della raggio- 
nc vn dominio regio (opra le pafi 
fioni ; ma via più eccellente, & 
perfetto di quello, che defcriuo 
Ariftotile della medefima raggio- 
nefopra gli appetiti, e le paiiioni; 
poiché afferma il Filologiche pon- 
no far renitenza , & non obbedi re 
alla norma * e precetto della rag- 
gione , quantunque ella fia , & di 
prudenza > che è la forma dello 
virtù ,& d’habiti lubhmi , ardilco 
dire, armata. Ma alfhora, cioè nel- 
lo flato della beata Innocenza era- 
no totalmente fubordinate. , £ 
Il fecondo, che fi deue credere, 

che 
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chenon habbia Amore, fono gli 
occhi bendati, la cecità, la teme- 
rità. Ma il tempo, alla cui mifura 
foggiace l’Eloquenza , non vuole, 
che r Oratore pienamente tratti 
ogni cofa. Oltre, che l’Amore, che 
ne’voftri petti hora Cede, come in 
proprio Tempio, potrebbe farmi 
ftmbiante di fdegno, fe la voftra 
humanità io prenderti in abufo. 

Dunque palliamo al terzo amo- 
rofo precetto . Circa il terzo , Io 
non sò , che mi debba affermare ; 
fe ad Amore totalmente fi deuo 
togliere il Certo , cioè quel Cin- 
golo col quale Amor , & Hime- 
neo , e le Gratic il primo dì delle 
nozze cingono la Spola, & che nel 
14. deiniiade Venere fi fcioglie^ 
dal petto , & lo cócede à Giunone. 

„ = Iverfi 
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I ver fi d’Homero fon quelli, : ‘k 

' sv$i<r$iv èhóaTz-n xàsov d^ccyra, 

n oncifav } tvSuA ot 3s Mmya. tovto ti- 
tukto , 

E Sf'Sa ir/ 3 tv J\ f* 

fO ^ 

octptsv c . 



Che èqua/i ilmedefimocó quel- 
lo, che dice il Tallo, 



T [degni , £ placide , e tranquille 
2 {epulfe , e cari ‘Vezzi, e liete paci , 
Sòrrifi, e parolette , e dolci filile 
Di pianto , e JoJpir tronchi , e molli 
baci. 

Certo non del tutto li deue sì 
pretiofo Cingolo togliere all’Àmor 
innocéte, poiché rÀmorhonefto, 
Se virtuolo anch’egli ha i fuoi ardo, 
ri, e piu dirò,i Tuoi Ipafimi. Vdite 
la Spola della Cantica , Die mihi 
‘vbi hahtes , ‘vbi cubes in meridie. ; 



C che 
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e nel fleto meriggio quand’è più 
ardente il Sole , aria d’vn più bel 
foco, verrò à ritrouarti . Et in vero 
quell anima ben nata ardeua al 
pari di quell* infelice Natatore di 
cui cantò Mufeo , 

V’^4 dia Kfivtp'iMV Ì7n/nstp7V£& Xvyvov i^WTzav, 
Keu vomou dnfocnroTjé^cL . 

Et in Francefco Xauerio non fi 
veggono i cari vezzne le liete paci 
quando riuolto all’infinito Amore 
dice: Sat eft Domine , fat eft.Nonfi 
veggono in Agoftino quando di- 
ce: Sagittauercvstu Domine cor meum 
charitate tua . Et poi quando re- 
plica: Sero te amaui pulchritudo tam 
nona > Sero te noni pulcbritudo tam — > 
antiqua. Et poi quando dice,/ 7 ecifìi 
Domine nos ad te , irrequieturrt-j 
eft cor nofbrum donec requiefeat in te. 

Non 
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Non fi vede l’ifteflb in Ignatio 
nobiliilimo Marcire, & Ve/couo di 
Antiochia, qualhor sì /peflo repli- 
ca, ìpàt iswfiód-'t 9 @ iyu> Mon ^Óùìì 

Non fi veggono i nobiliffimi fde- 
gni in quella Donna di Sebaftc-* 
in Armenia quando prende il fi- 
glio Melitone mezzo morto 3 & lo 
, getta fui Carro, doue i Cadaueri, 
degli altri Martiri eran portati. 
Non mihi fi lingua cmtum fìnt 
oraj^ centum . .. .... ; 

A dtfUKTot, i&hftov A ìm£i ho% 

Potrei raccontare vna minima-» 

. - - . !» , 

parte di quefìe fàntiffime anioni, 
piene d’alto coraggio, & di fom-t 
ma fortezza i che forfè tutte infic- 
ine /diamente fono comptefedalf 
anima di Chrillo. 

Hora veniamo al primo de’prc- 

• ” C 2, cetti 

• * * 
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cetti affirmatiui della Fede amoro- * 
fa . Diciamo, fe dir fi puote -, che^ ' 
effa è Amore. t ' 

• Amore/econdo Empedocle nel 
i. della Fifica, è primo principio 
delle cole, egli e la Difcordia . Che 
cofa c Difcordia ? è vna Gigantef- 
fà , come riferilce da Homero De- 
metrio Falereo, che ha i piedi in-# 
Terra, il capo in Cielo, maggio- 
re aflài , che 1 Olimpo, Scala degli 
Enceladi , e Tifei » all hor, che Fle- 
.gra fece il memorando oltraggio 
alla Regia di Saturno , e Gioue ; e 
maggior, che il magno Atlante^ 
foftegno delle Stelle. 

Dunque Amore lira egli anco- 
ra vn’altiffimo Gigante, che tocca 
la via Lattea con la chioma, S é calca 

il Centro della Terra co’piedi ? Et 

ve- 
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veramente le egli sforza Giouo, 
imprigiona Marte , trionfa di tutti 
gli Dei di Varrò, par che fia ra- 
gioneuole così fatto imaginarlo. 
Giouc con vna Catena, à cui èap- 
pefa la Terra, il Mare, c tutti gli 
Elementi , e tutti gli Dei , agita il 
tutto con la delira, come fe fofle_> 
vn picciol pondo. Et Amore fa il 
medefimo mentre di lui fi denno 
intendere quei verfi del Mantoua- 
no Homero , 

Principio C<elum,ac TerrcM>Cam- 
_ posj? liquentcs 

Lucentcmc^ globi Lana Titànio , ^ 
aftra, - . . j 

v i Spiritai intus alit 3 totami^ info fa 
per artm < ^ 
t ^Aiens agitar molem .«J - 
Dunque lo polliamo imaginare^ 

C 3 .vn 
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vìi Gigante d’infinita altezza. Ma 
lo fteflo Demetrio in ciò biafima 
Homero.Adùq; negherebbe ancor 
la loda al noflro dire le affermaffi- 
mo, che cotal Gigante folle Amo- 
re . Lalciojche per quello capo, che 
introduce vna grandezza, & vafti- 
tà troppo portentofa, de quali in 
imaginabile in vn corpo eteroge- 
neo, /ramo /oggetti à riprenfione. . 
Ma ne meno è probabile Fa/Ierire, 
che Amore fia vno delli primi 
principi! naturali, nella maniera , 
che vien pollo da Empedocle, an- 
zi c dillruggitore della Natura.» . 
Ghe cola è l’ellèr principio natu- 
rale? E Tellèr vn principio* che-> 
ordini la materia , e la forma, e ne 
fàccia vn Compofito , che opdri , 
che produca, che habbia in fe bel-1 

lezza, 
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lezza, proportione , e decoro. Et 
quello lolo? non Signori. Ma c 
leder vn principio, che ordini i 
globi , ouero le sfere celefti ; che 
diftingua le Stagioni, che tenga il 
freno à gl’Elementhche manten- 
ga la perpetuità nelle Piante,negli 
Animali, che faccia di continuo 
rifplendere la bellezza di quello 
Mondo. 

Et rAmortuo,ò Empedoclo, 
ordina si bella Architettura? Ahi 
laffo.Se regnafle vndi foloTAmor 
di quello Siciliano tornerebbe-* 
queiranticoChaosdi cui così can- 
tò il Sulmonefc . 

V nus erat toto natura Vultus 
orbe , 

Quem dixere Cbrtof, rudts indtge- 
fia^moles, 

■ ..T C 4 Wl~ ' 
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Nil nifi ponili* iners , congestione 
eodem 

‘Non bene iunElarum di/cordia Je- 
minti rerum > 

Nuìlus adhuc Mando pr^bebat lu - 
mina Titan , 

N ec noud ere feendo repara bat cor- 
nuti Phcebe , 

Nec circumfuto pendebtit in aere 

telili* 

Pondertbu* librata fui* y nec brachiti 
\ longo 

Màrgine terrtirum porr exera t Am- 
- p hi trite . 

Sareffimo lepellici non pur noi, ma 
il Sole ifteffo, fontana di luce, in_> 
vna perpetua , & horribil nono, 
tome il tenebrofo Inferno . 

Nò , nò ; più su conuien alzar/!, 
& poggiare per via romita dòuo 

fono 



:i 



i 
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fono rimelligenze fbpra il Tem- 
po, e /opra le Stelle * doue Home- 
ro cercò le Mufe, 

£*Wm vov poi pavoni òhvpmcc Apctràt, 

- T 'pUg fi dvdj spai* Tntqtstj > 
■na-cwS 

A kXÌoìÌov ctnaCofAfj xA tì'iAfj&p 
I y nm ìytpit <iC Attaccai kv^otvvoi £o-cw. 

£ l’eccellentiffimo Ingegno Tor-. 
quato TafToj ?. . 

0 Mufa tu , che di caduchi Allori 
Non circondi la. front e in Elicona f. 
Ada su nel del infra beati Chori , . „ 
Hai di {ielle Smorta li ante a Coronò*, 
E nell’ altra Gierttfalemme, 

Voi che monete il Chi fuperne'mrti,' 
E tu che Duce fei del fanto Choro > ; i 
E fra giri là su veloci , e lenti ;• f -v. 
Porti la face lumino fi , e d'oro * 

Il penfier minty irate. ^ . . .. j-1. 
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E finalmente Ennio, che così co- 
ni incia la lua gran tela , 

JWupt qu* magnum pedibus pulfatis 
Olympum . 

O merauiglia » L’ifleffo Agato- 
ne m’infègna quella via romita.», 
che conduce al Cielo ; m’ addir a_» 
fra vn’ infinito efferato di beato 
menti, & immortali il belliflimo 
Amore, che qual celellc Orfeo, & 
qual Principe dell’Angelica Poefia 
èr circondato da vna folta turbai, 
bramòfà d’vdire gli accenti diui- 
ni* &apparifce al primo alpetto , 

SV(A7mvTCtìir diCtivn eitS' 0 to 7 TO)V 

Ornaméto degli Dei,& degli huo- 
mini,& quafi Sole di quel Parna- 
fò, che verdeggia in eterno fbpra 
lardente firada di Fetonte ; Vedi, 
dice il mio fapiétiffimo 

• 4 % 

4 

, / ' ; 

/ i 

. f * 



Agatone, 

quello 



» 
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quello, che dall’Empireo Tempio 
{pira nel mare la tranquillità * ac^ 
queta le procelle degli Àuftri , & 
degli Aquiloni* congrega gli huo- 
mini rozzi nelle Città > infegna-s 
loro le difcipline $ gli auezza alla_j 
Toga ,al Foro, al Senato* gl’in le - 
gnadar’applaufi alle attioni loda' 
te negli Theatrù Quello, che è co-^ 
sì benigno, & affabile 5 così amo- 
rofo co’Sauij, cosi venerabile agli 
Dei. Quello, che è Padre delle Gra- 
ne * fontana di bei pensieri* focile 
di bei defiderij,*che (caccia dal co- 
re humano i coftumi fèluaggi J 
adempie il petto di piaceuolezza > 
che per tutto penetra, & rifcalda* t 
Se aualora con la fua luce . Quello 
è Amore.Quello è il Sommo Poe- < 
ta . Quello è il leggiadriflimo 

, Gan- 
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Cantore del Paradifo,à cui par di- 
ca ogni fpirco gentile. 

Tu mihi curar um requie* > tu no - 
Eie , njel atra 

Splendori in folis, tu mihi turba 
lori*. 

Di lui fono le Mule ancelle * Egli 
dettò ad Homero la varietà , & i 
mifterij ; à Virgilio il decoro, e la 
maetìà , al Tano la bellezza , la_» 
grandezza , la merauiglia . Egli 
fòlleuò Pindaro lopra le Stello h 
diede gli Amori ad Anacreonto; • 
la dolcezza à Simonide, gli affetti 
al Petrarca, & difpenfèrebbe anco- 
ra hoggi giorno con larga mano 
i fixoi talenti al Mondo-, de l’V ni-: 
uerfb non, fofTc còsi, corrotto, c ho 
hà cacciato in bandoli vero mò-r? 
dodi noeiure con altezza, e dottri- 




/ 
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na ; Se di accordar la Mufìca della 
Tromba, & della Lira con T Armo- 
nia del Cielo j nè più gode di ve- 
der fiumi di pura eloquenza ve- 
nir fra loro ne i Campi di Pallade 
quafi à battaglia, indi ritornar nell' 
Oceano della Filofofia ; onde già 
il Platonico Fedro vfeir gli vede- 
ua. Che più?, Finalmente non hà 
roffor di dire , che vn Morganto 
fia più bello del belliffimo , & di- 
nino Torquato Taffo. O milèria,ò > 
vitio intollerabile di quello tépo. 

Ma lènto Amore , che à le mi 
chiama , & dice : Tu gran lodi mi 
dai, e gran Poeta mi fai . Con tut- 
to ciò nè tu, nè Agatone conofce* 
te perfettamente la mia natura^. 
Sono affai maggiore di quello che 
la tua fantafia imaginaj di quello / 
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che concepilce il tuo debile Intel- 
letto. Dimanda fe vuoi fàpere la 
mia conditone alle Stelle, al Cie^ 
lo, agli Elementi. Chiedi, ond’han- 
no la loro origine ? Non vedbehe 
tutti dicono cócordi con quel Pie- 
tro , che è Pietra fondamentale-? 
della Cattolica Chiefa, n usivi* «c tp» 

Tmrt^aj 7rw70H$et%{>!c , 7Wim 7 lw ferpaa 

€ tfs. Amore c il primo Poeta-*, 
perche è ihpTimo Ente. I Poemi 
di voi mortali fono Parolette ac~ 
conciecon leggiadria* Il Poema-* 
d’Amore c quella bella machina 
deirVniuerfo , della quale dice-? 
Agoftino , De Fide ad Petrum 
\ Neque enim quemqua Angelorum aut 
hominum 3 quem malum juturum ejfe 
pr&fciret 3 crearet 3 mjì etiam far et qui - 
htu honorum ‘vfìbus declinar et. Atquc 

ita 
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ita ordinerà Vniuerfi quafi pulcberri- 
mum quoddam Carmen ‘Veluti qui •* 
Imfdam antithetu bone fi ar et . 

Non fono i contrapofti dique^ 
fto diuino Poema gli Elementi h 
Non fono le lue figure le tanto 
Stelle del Cielo ;i tanti fiori del 
Prato ? La Con ftruttione, Scordine 
di sì alta Poefia non è il Siftema % 
dellV niuerfo ? Gli (piriti , & i con- 
cetti del beato ftile immortale 
non fonde tante alme viuenti in 
Cielo, in Terra, negli abifli pro- 
fondi deirOceano?Se Plinio fi me- - 
rauiglia,che al Tuo tépo col Pen- 
nello de’ Pittori fofiè ritratto iiu « 
Tauole non (blamente il fulmine* 
ma il moto di quello*, Qui fi mcn • 
rauigli non l lngegno di Plinio,- 
ma ogni, fublime Intelligenza di 

veder 
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veder il moto ifteffo formato iiù 
quanti modi effer puote ncll’Vni- 
uerfo. O che gentil cola, &atta_» 
veramente ad innamorar la men- 
te deirhuomo è il veder quei giri 
cclefti, che paiono difcordi, & di£ 
fonanti, mentre vno, cioè, quello 
del Firmamento,è oltra mifura tar. 
do * l’altro è trepidante , l’altro è 
velociilìmo , c sforza tutti gli altri 
orbi à volgerli reco ? In fqmma_* 
tutti fono diformi,& così fatta di- 
formiti fanno vn’harmonia tanto 
foaue , che d’ogni Cetra , d’ogni 
Leuto, d’ogni Lira è degnamente 
cauli prima , & elèmplare; Et il 
Mufico Ipirto ben puote imitar- 
lai ben puote tanto, ò quantoefpri- 
merla j ma in vano egli fi affatica 
qualhor fi perluade di poter sì bel 

Con- 
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Concento armonico agguagliare. 
In così fatto paragone le Cordo 
del Dorico Inftromento conuicne, 
che reftino mute, & che taccia la.# 
Mulìca Frigia ; & che nel /ilentia 
acquilti la Tua lode il Lidio Can- 
tore. 

Tacete ancor voi, ò leggiadri^ 
fime Compolmqni Epiche am- 
mirate da Pindo, & da Parnafoj 
che quanto hauete di bello, &di 
marauigliolo tutto il predelle dall' 
harmonia del Vate, che dopo ha- 
uer prodotto l’Opera fua diuina_», 
con vna loia parola la empì ai no- 
ue grafie, di noue fiori, di nouo 
amenitàjdi noua dolcezzaiformà- 
do il Sole, & fpargendo per tutta 
la Machina quali infinita vn’infi- 
nito Oceano di luce . Se nel Poe- 

D ma 
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ma non appaiono i colori « & lo 
bellezze dello fide ,• chi non sa » 
eh egli è quali come vna rozzo 
pietra. Ben il làpeua leterno Vate, 
come quello ch’èrifteflfa (apienza j 
Onde egli ben tolto con la luce-* 
fcoperlc ne i Prati, nelle Selue , c 
ne i Giardini mille, e mille colori, 
e vermigli , e purpurei , e bian- 
chi, c gialli , e celefti , e verdi , O 
perfi > e nel grembo dell’Auroro 
fece apparir le Rote, e le Perle, e 
fu rOrizonte i tratti d’aureo Pen- 
nello^ nel Cielo le macchie di 
latte, e le Stelle d’oro, & i rubi- 
condi lèmbianti di Marte, & i vez- 
zofi colori di Venere , & il loauo 
a (petto di Gioue,& largente© vol- 
to di Cinthia i & dapoi fra le rug- 
giadofc nubi la belliifima figlia di 

. Thau- 
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Thaumantc, Iride honor del Cic- 
lo. 

Signori , è nel làcro Elicona-* 
vn precetto quanto forfè da pochi 
intefò, tanto pieno di vencratio- 
ne ; che la Fauola debba comin- 
ciar dai mezzo . Credete voi, che 
quefto precetto foflè ignoto al Poe 
ta, ch’hebbe il Mondo per foggec- 
to del fuo diuino Canto; cioè ì 
dire , che traile tutte le Creature^ 
con Tarte della /ua /àpienza , & 
con Timperio della fua volontà de- 
gli oleari, e voti abili! del niente? 
Ben farebbe /ciocco chi fi fàceflc 
à crederebbe ciò non fi a in/egna- 
mento della Poetica,che (labili la 
Terra , che ordinò i Cieli, che pa- 
cificò gli Elementi , che produfle 
le Stelle. Piaceui Auditori il vè- 

D z der- 
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detto, & quafi toccarlo con mano.' 
Nop poteua égli il fuo Poema co- 
minciar ab eterno , come fi per- 
fuafe il Principe de’ Filofofi Ari- 
ftotile ? Certo * che sì * poiché chi 
ab eterno è onmpotente,far puo- 
te PoperCiChe jfbggiaccionoall’on. 
nipotenza , e nel cempo , e nell* 
eternità . In ogni modo , cornea 
habbiamo detto di foprajV» prin- 
cipio tempori s crea uit Deus C&lumffi 
Terram . Ecco dunque laCópofi- 
tione Poetica del diuino Poeta-» 
cominciata dal mezzo. Pattiamo 
più oltre. Bramate gli affetti, lo 
peripetie , gliepifodij , le deferit- 
tioni,il numero, il rithmo, la bel- 
lezza degHdoli poetici, la foauità 
de’verfi, il decoro delle féntenze, 
fk finalmente lo fplendore, la ma- 

raui- 
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rauiglia, la diuinità? Ah, per Dio, 
non andate per ciò à mirare ali* 
Iliade, & all odiffea . Aleco venite 
pel Mondo > Et primieramente-» 
mirate la machina del Cielo, doue 
fiede l’onnipotente Iddio, e ino- 
ltra il Tuo diuino volto à i Beati . 
Ma non dirà cialcuno, che ben-» 



contempli,- 

Apra fi la prigione ou io fon chi ufo ? 
Habita in quella Regia, ò anima 
pellegrina, quel Signore, che fo 
lamente fcoprendo la Dina fronte 
trahe nellamor luo tutto il Para- 



difò , & lo ftabilifce talmente in* 
quel calore, & incendio, che ar- 
de d’vn’amor foauiffimo,& bea- 
’ to tutta Teternità. Ma quali Peri- 
petie giocondillime non fi veg- 
gono nel Poema comporto dal Fa- 
ii / D | bro 
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bro eterno ? Mirate la materia pri- 
ma, che quali in infinite guifo 
fi trasforma . Vogliamo chiamar 
Epifodij le quattro Stagioni ? O 
aDeliimento à marauiglia grato di 
sì alto Poema ! Mirate i monti co- 
sì opportunamente dilpofti , mi- 
rate i fiumi, mirate i marn mirate 
Tlfolc, mirate il Mediterraneo, mi- 
rate TOceano, mirate l’Equa toro, 
mirate i Tropici ; Volgete i animo 
aU’vno,e all’altrQ Polo,indi alle Zo 
ne, ai Climi, all’ire, & turbolen- 
ze del Cielo 5 pofeia alla fcrenità 
del taedefimo > & alle lue tante Stei* 
le , al fuo vago oltramarino > poi 
qua giù nella Terra applicate la-, 
mente a tanti fiori , à tant’herbe, 
à tante piante, à tanti Quadrupc- 
di, a tanti Natatori,;* tanti Serpenti, 
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à tanti metallica tante gioie, i tanti 
marmi * à tante miniere > c final- 
/ mente aH’huoniQ , che in k coft- 
tiene rimagine del fuo Fattore-? > 
airhuomo, per cui fi volge la bel- 
la machina del Móndo > per cui 
fon fatte le Stelle , il Sole, la Luna, 

& non direte , ò flupcri, ò mera** - 
uigliej ò opere di diuino Poeta»»! 

Ma quì,ò Signori, à me pare, 
che fi come il Vate leggiadriffimo 
comincia la fuaCompoficione dal 
mezzo -, così noi altri, che fiamo 
quali Lettori di quello diuino 
Poema fatto dall’onnipotente Id- 
dio non dobbiamo pretendere dì 
leggerlo infino al fine* ma tollo, 
che fiamo ablorti dalla merauiglia 
.fermarci, e col filentio lodare. Oc 
adorare quello diuino Poeta , & . 

D 4 n n - 
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ringratiarlo , che habbia formato 
rhuomo come parte principale^ 
del fuo Poema . 

Qui dunque io colmo di ftu- 
pore mi termo, adorando, Òc lo- < 
dando quanto poflo Teterno Amo- 
re Poeta del Paradifò. 




« 
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L E T T IO N E 

SECONDA 

SOPRA I GIGANTI- 

ARGO M ENT 0. 

I H 0 • • 

» • s 

<Non ejjer la loro procerità dejt- 
derdbile all' bu omo, ■ 

ELLA prefente Lee- 
tione Accademica-* 
( nobiliflimi Audi- 
tori ) lo fcopo,& in- 
tétione mia farà di 
inoltrare, ardifeo dire con euidc- 
za à loro Signori,chela gràdezza, 
c proceri rii di corpojche la ftatura 
Gigantefca trapaflance l’vfodi noi 
mortali , & piena di merauiglia, e 

ftu- 
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flupore , non c detedcrabile alla- 
nima, che è bramofà hauere lo 
operadoni decenti airhumanità; 
quali fono l’intendere, il diteorre- 
tc, il contecrare la propria memo- 
ria col dotto, & elegante ftile all* 
Immortalità; l’operar di continuo 
attieni virtuofe,hora prodotte dall* 
habito della Giuftida» hora dalla.» 
Temperanza; hora dalla vera For- 
tezza > & tempre hauer nel petto 
congiunta alle potenze rationali, 
come regola celefte la vera Prude- 
za. Spero, Signori, che in vdendo 
attentamente il mio diteorfò, dire- 
te da me peritiate : Io non deside- 
ro e iter Gigante; piacemi quella.» 
moderata fìatura,veroInftromen- 
to dell’animo per fare operadoni 
degne diapplaufi,degnedi gloria; 

& 

i 
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& di cui redi la merauiglia nella.* 
fama de’tcmpi, nella memoria del- 
le lettere; negli animi della p offe- 
rita. 

Veniamo dunque a dar prilla 
cipio al Difcorfo , che potrà dirfi 
nato con felice Stella, & col fauor 
delle noue Mule, come fù ne’pri- 
mi fècoli la purgata, e dolce elo- 
quenza di Herodoto, fè da voi vie- 
ne benignamente afcoitato,da voi,’ 
ch’haucte lammo illuftre per mil- 
le fplédori di Pindo,e di Parnalo. 
; Non fi può mettere in cotrouer- 
fia. Signori, fè i Giganti fiano da- 
ppoiché dalla facra Scrittura hab- 
biamo, Gigantes erant fuper terra ni* 
Che fc bene quel loco da alcuno 
degli antichi vien efplicatoperfu- 
perbi; nondimeno ciò non ofta^ 

alla 
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alla verità chiara, come il Sole di 
mezzo giorno . E* dunque da là- 
cere, che nella fiera Scrittura il no- 
me di Gigante fignifica cinque-» 
colè ; La prima, vn’h uomo, che ha 
grandezza di corpo inufitata , & 
mirabile. Secondo,fignifica quel- 
lo che per la fipienza eccede l’vfo 
de’mortali,come forle fù il Magno 
Atlante,eiù Ercole, & Hermete lo 
Trifmegifto. Nel terzo loco il ro- 
bufto lopra tutti gli altri viene an- 
nouerato . Nel quarto loco il po- 
tente, &c infigne per l’arte bellica ; 

& finalmente colui , ch’eccede nel- 
la fuperbia , & nella crudeltà* onde 
Ofiri, e glabri Tiranni fi poflono , 
chiamare Giganti . Et è bella , e-» 
dotta la ragione di Agoftino,che-> 
dichiara > perche Dio fàceflè i Gi- 
. * ’ ganti i 

• v ■ , 

* 
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ganti jAccioche, dice quel diùino 
Ingegno, di qui glihuomini ìm- 
paradèro à non fare grande (lima 
nè della bellezza, nè della robu- 
ftezza,nè della grandezza de’ còr- 
pi , mentre fono incelici à i beni 
fpiritualijmentre leder bellone fpe- 
ciofo , ledere grande , & robudo 
non è il vero bene deli’anima_> ; 
ma ècofà comune tanto à 1 buoni, 
quanto agli federati . Et il giullo 
de’ godere de’ beni propnj della_> 
parte iuperiore dell’animo .Nè fo- 
x lamente habbiamo dalla facra Ge. 
ned , che fodero molti Giganti al 
Mondo, & prima del Diluuio;& 
ancora, benché non in così graru 
copia , dopò il Diluuio ; Ma ne’ li- 
bri de i Rè habbiamo con la fua_* 
robuftezza, fuperbia, temerità, di- 
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lprcggio del Sommo Fattore * & 
con la Lorica, Elmo, Scudo,Hafta, 
Spada * & finalmente disfida, rim- 
proucri, minaccieuoli /guardi, paC 
{eggioiuperbo, de/critto il Fililìeo 
Gigante , Ego hodie improperaui ag- 
minibus JfraeLEt così per quaranta 
giorni no meno di/pettofo,& van- 
tatore di quello che fo/Tero in Fie- 
gra Encelado, c Tifeo, andò pafc 
feggiandoperla Valle di Terebin- 
to ìnninzi à i Padiglioni, & allo 
Trinciere di Saulle . Che più i A* 
giorni noftri ancora quei che na- 
vigano verfo l’Antartico, & pafla- 
ilo lo ftretto di Magaglianes ci fan* 
no ampia, & indubitata fede,cho 
nella Terra deTatagoni,che qua/i 
ha Tifteflà diftanza dall’Equatore, 
che ha la noftra Italiani fanno, di- 
co, 

/ 
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co, indubitata fede, che là fono i 
Giganti.Nel che non pollo, Signo- 
ri, tacere vna colà,che è digreilìo- 
ne, ma neceffaria,e bell* j che, ò le 
Stelle verticali di quel Paele lono 
cagione di così fatta grandezza^-, 
ouero ciò procede da caufa celelte, 
ma piu occulta. Ma che ! Se le Stel- 
le verticali fodero cagione iui di 
grandezza eltraordtnaria,fàrebbo- 
no ancora in tutto il giro della.* 
Terra. Dunque è qualche parto 
di alcun Cielo, che è quali immo- 
bile, & ha predominio con la fua 
influenza (òpra quella Regiono. 
Si che» non iòlo da i moti, e dagli 
altri ,* ma ancora da i varij effetti 
dobbiamo moltiplicare i corpi ce- 
lefti. Nè è temerità il ciò faro 
quando habbiamo la ragione, poi- 
N che 
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che ne’tempi di Ariftotile Calippo* 

& Eudoflopofero quaràtadoi orbi* 
ancorché Ariftotile credeflè,che il 
Firmamelo fofle il Primo Mobile. 

A quella fentenza,che le varie par- 
ti del Cielo producono varij effetti 
accedente il Clauio nella fua Sfera, 
mentre parla in così fatta lènten- 
za . Nell’Vngheria fono Caualli 
velociffimi, & Tori formidabili J 
In altri Paefi deirifteflà latitudi- 
ne j quelli faranno difetto!! , & là- 
rannoui altri animali, & piante, & 
compleffioni , che nell’ Vngheria 
non fono.Parche di quello mede- 
fimo parere fofle Virgilio nella-» 
Georgica, 

*Non omnli fert omnia teìlus 

Ditti fe arbonbm patria fola India 
niprttm 

• ; Fert 

* \ 

\ 
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Ferì ebentwiyfolù e fi thurca njirga 
■Sdb<eù. 

Hora leguitiamo il noftro In* 
ftituto di parlar di quelli grandi 
habitatori deU’Aliajche ftimauano 
le medefmi beati per la gran robu- 
llezza, & per l’altezza, & procerità 
del corpo, mentre il Mondo era an. 
cor fanciullo, &nó haueua proua- 
to il flagello di lui , che non lòia- 
mente tuona, & manda crude lace- 
re dalle nubi condenfàte per atter- 
rir l’empia mente de’ mortali , all* 
hor che la/ciato l’mcómutabil be- 
ne, & l’vltimo line, pone in viliiìi- 
mi piaceri la beatitudine > di lui , 
che non lolamente fà leuotere a 
Nettuno col Tridente la Terra, Se 
trema quello Vn merlo , s’aprono 
nuoui fonti,caggiono Talee Torri* 

E par 
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par che i gran monti vogliano vr- 
tarfi infiemc, & come Arieti coz- 
zare con la fronte nubilo(à,e fron- 
dosi j Di lui, che commanda allo 
Stelle,che portino daU’Oriente all* 
Occidente la Pefte per di (abitar la 
Terra * Di lui, che fa la fame, e la 
fterilità,e la liceità, accioche rimo- 
nto riconolca dal Cielo , & dalla-, 
benigna, & liberal mano di Dio la 
Speranza della Primauera , i gra- 
nari dell’ Eftate, la fecondità dell’ 
Autunno j ma ancora sà ne’ fuoi 
liquidi Criftalli (cpellir la Lafei- 
uia,la Superbia , la Crudeltà , & 
in vna parola , tutti gli vitij del 
Mondo . .> 

Gigates erant fuper terram, Signo. 
ri, l’Angelico Dottore nella prima 
parte alla queftione Ite feientia An- 
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gelorum , nota, che vna parola fola_> 
del Maeftro calhora è così grauida 
di concetto, che vale per mille pa- 
role; ma ricerca vn’Auditore d’in- 
gegno fublime ; anzi di qui ne na- 
fte, che effondo la geme volgare-» 
per l’ordinario non molto felice-» 
nell*intendere,e penetrar le cofe->, 
fi verifica quel che dice il Salmo, 
Dimimtu funi Ventate* a filtjs ho- 
minum ; che vna fpecie fola fi di- 
uide in cento; fi particolarizza in 
mille guife , accioche il Concetto 
à poco à poco fia intefo dal volgo. 
Et il medefimo neifecondo della 
Rettorica dille Ariftotile , che per 
effer perfuafi* dalfOratore; alcuni 
ci vogliono vna ragione , altri vn 
autorità d’vn Poetastri vn effom- 
pio, altri vna fimilicudinc * 

E 1 Dun- 
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Dunque per venire al noftro 
proposito, mentre confiderò que- 
lla parola ,Gigàntes erat fuper terra , 
parmi>cheil Mondo fia vna Sce- 
na, ouero vn Theatro doue pafleg. 
giano quelli Titani , quelli Ence- 
ladi , quelli Tifei , & ciaicuno di 
loroparmi cosi gonfio di Superbia, 
& di alterigia , che fi potrebbe af- 
fermar quel che dille di queiral- 
tro Rè, e Gigante di Babionia il 
gran Poeta deli* Italica lingua , 
Quel grande già, ch'incontra il Citta 
erejfe * ^ 

Ualta mole d' errar forfè tal' era, 

'' £, in cota l'atto il rimiro palelle 
Alzar la fronte >e mmàcciar le Stelle. 
Ma noi, che qui non pretendiamo 
raccontar lnifloria de* Giganti, nc 
ricopiar quanto ne dicono i Com- 

i 1 men- 
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meritatoti della (aera Genefi , nè 
quàto fi troua fcritto nelle Polian^ 
theenouilfime,ne i Theatri della 
Vita humana , nelle Piazze Vni- 
uerfali, ne i Celij Rodigini, nelle* 
Storie degli antichi habitatori 
della Trinacria.nelle Relationidei 
Mondo nouo , nelle Fauole del 
Monte Olimpo, e Pelio, & Olfa,8c 
dei Campi di Fiegra ; diremo, òc 
racconteremo di quelli Giganti ; 
anzi che nò qualche confiderario- 
* ne ritrouata da noi nella Stoa,oue~ 
ro Liceo; nell’Accademia; ne i Pra- 
ti d’Aquino; nellonde criftalline 
del fiume Uiflò lotto i Platani fron- 
dofi , oue lòuente con Fedro , & 
con Agatone, & Alcibiade folca ri- 
polarfi,& di (correre Socrate; quel- 
lo che in quei medefimi lochi at- 
; E 3 tif- 
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tilfimi alla contemplatione, & all’ 
ombratile eloquenza chiamò dal 
Gielo la Filofofia. Et quello argo* 
mento del noftro Ingegno farà da 
noi ordinato per dimoftrarejcome 
habbiamo detto al principio,cho 
non è defiderabile in quello Mon- 
do da chi brama Tornamento del, 
le Icientie, & dello llile, 6c la bel- 
lezza dellè virtù ,& lo iplendoro 
, delibammo, & il decoro della no- 
lira humanità 5 che non è, dico, de- 
fiderabile la grandezzate la proce- 
rità del Gigante. v 

Facciamo dunque Signori , fo 
vi aggrada, fAnatomia di alcuno 
diquelliGiganti*Oè troppo gran- 
de il corpo, la lUgione è ancor cal- 
ciargli animi noftri non fonoauez. 
zia cosi latti horror** che degna- 

men- 
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mente fono {cacciati dalla Scena. 
Le eofo truculente, & horride fono 
raccontate in Scena, non fono rap- 
prefentate; & il raccontar fi con- 
cede , perche mena l’orecchio of- 
fende; troppo la vifta atterrifee, 
Segni us irritane animos demijpL 
per aures 

Quam qua fmt oculis fubie&a fi- 
delibi # . 

Non darà faftidio il mio breue di- 
morfo all’animo delicato di così 
gentili Auditori, lo vi prometto 
Signori. Sono adunque tre le par- 
ti del corpo h umano, con fi derato 
dagli Anatomifti, come infogna^ 
Galeno rfcà»<* c &f*nxfobx4zt<riH 9 
le naturai, leanimali, le fpiricuali. 

Le naturali s’intendono dall* 
Hippocondrio in giù, doue fono 

E 4 fola. 
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t 

fola me te la mitritiua & 3 la vegetati- 
ua j non perche non ha comune à 
tutto il corpo il nodrirh , & lo cre- 
fcere j ma perche quiui folamente 
fono quelle tre virtù vitali . Nel 
Thorace pq>i,oue è il Core, & l’E pa- 
té ambo Artefici di fangue , & di 
lpiriti, fono collocate, & considera- 
te le parti, che meritamente chia- 
mano animali.Ma quelle due par 
ti noi le lalceremo agli altri Ana- 
tomifti, che Secano la mole corpo- 
rea in minutiilime parti, per ritro- 
uare come cópolìa così bella mole , 
eterogenea * & per vèder_megli<* 
l’vlb di eiafcuna parte. Studio- Yeb 
ramente degno della Filolòfia,ma 
non però decente à quella Cathe- : 
dra,&à .quello Theatro, doue fòla- 
mente cofe Spirituali fono degne* 

* ' cTelfer 
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( cTelTer cófiderate. Veniamo dun- 
que alla cerza parte dell’Anatomia 
del corpo humano, che è la Spiri- 
tuale ^ & ancora di quella lalciamo 
il Tefchio ne i Campi di Flegra_», 
ouero nelle Campagne della Soria, 
& della Caldea , 6c della Melapota- 
mia,paefi, che principalmente fu- 
rono habitati dagli altiflìmi Giga- 
ti, & adorni da quella gran Prola- 
pia di belliilìme Città, tutte nato 
per gl’Imperij, quali furono Babi- 
lonia,Niniuc,Ecbatana,e forfè an- 
cora Carra, e Ctefifonte, eNifibbc* 
Perlepoli,e Sulà,& nell’Egitto The 
be,e Canopo; & doue con infinita, 
& memoràda ingiuria del Rè del- 
le Stellerei Motor del Mondo, del 
Creator dell’ Vniuerlo fi vide la-j 
prima volta fopra gl’infami Altari 
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ne’Tempi lacrilcghi dar gFlnccn/i v 
(aeraci ad Imaginc mortale, con-, 
improperio del Ciclo, e rifo, & al- 
legrezza del trionfante Inferno , 
che cominciò à godere de i Bron- 
zi, &de i Marmi, & delle Scarno 
à lui làcrate. Quali mi turba così 
fatta memoria, e lo fdegno mi di- 
ce: Proijct abs te ogni memoria de- 
gli empi , e federati Giganti , la cui 
fuperbia edificò vna Torre, cho 
alcefè *1 )fqne ad contemptum Dei , 
come dice Agoftino -, e quello fu 
^Idolatria, che i Gioui,gli Alcidi, 
i Bacchi , i Gradiui , i Mercuri; * la- 
feio le Veneri, le Giunoni, & vn 
altra infinita Ichiera di gente lom- 
merlà ne i vitij, ornò col Manto 
della Diuinità , & hebbe ardimeli* 
co di collocarli nel lolio, doue per 

na- 
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natura fiedc queHalciffimo Re , & 
immortale, che folus habet immor* 
talitatent, & il quale 
Dà legge al tutto , il tutto orna>C-i 

fi con fin del Alodo dngufiv 
Oue [enfio , ò ragion non fi conduce » 
Et dell' eternità nel Trono auguflo 
Xjfplende con tre lumi in *vna luce 
L’Imaginatiua) Signori, oucro 
Fantafia, che è quello che nel Te- 
fchio del Gigante noi confidcria** 
mo, può veramente dirli vn'Ori^ 
zonte delle co fé fpiricuali , & delle 
corporee. Hora intendiamo quel- 
lo che dice 1* Areopagita in quella 
bella Machina del mondo, in que- 
lla Ierarchia ordinatiffiraa ,Supre- 
mum infimi attingit infimum [upremit 
che noi altri, che fiamo compoili 

di 
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di corpo, & anima, non portiamo 
paffare dal Senfo all’Intelletto , 
nó col mezzo di quello Orizonte. 
Onde auuiene* che ncirhuomo la 1 
Cogitatiua, che c vna parte , & fa- 
colta dell Imaginatiua, ouero Fan. 
tarta, partecipa non so che di ragio« 
ne; & fe non fa il fillogifmo com- 
porto di Propofitioni Vniuerfàli; 
il forma tanto.,© quanto di Propo- 
fhioni particolari, perche attwgit 
infimum fupremi . Et così la mente 
humana, che è rationale, & difeor- 
fiua j & che è, come inlègna l’An- 
gelico Dottore reduftiuè nel grado 
Intelletriuo, & Angelico, anch el- 
la attingit injìmum 'juprernt, quanto 
all eflere Inteilettiua , poiché non 
arriua à conolcere le conclusioni 
delle feientie > non arriua a la de- 
mo- « 

t 

. s , 
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moftratione, & indi a cauar la.* 
definitione; le non comincia da_> 
qualche principio de l’habito del- 
l’Intel letto , che è il primo , fecon- 
do il Filofofoi onde s’arma la men- 
te noftra, non le fa *ftrada : Ma»> 
non però l’anima può dirli Intel- 
lettiua perfettamentejma lòlamen- 
te rationale,. perche ella col fuo de- 
bile lume non vede nella propria 
eflènza lafoftanza ,indi le qualità, 
non vede in vna occhiata li prm^ 
cipij, Anelli principi; lenza di- 
fcorlòle Conclufioni;mafe ne vi 
adagio.,. & palio paffo quali lèm- 
prc con tema d’errore 3 con tema»» 
di non cadere , con tema di noru 
intricarli , come ella fòlle lènza il 
filo di Arianna nel Laberinto di 
Greta, & lepareflc vedere adhora-», 

adho- 
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adhora il Minotauro bramolb di 
far. preda della mente finarrita»,. 

O* veramente noi infcliti le fofli- 
jno priui della fcorta del Ciclo . 
O'infeliciflimo il Mondo airhora 
chetanti fecoli flette nelle tenebre 
della gentilità y & non vcniua il 
Verbo eterno veftito di carne à il- 
luminar le Carte. Parmijmentrcji 
confiderò la debolezza del lume_> 
noftro quali fuffocato dalle pacio- 
ni, & dagli habici , & dagli obiettti, 
che di continuo ci allcttano, parmi 
dico, vedere quel Plutodi Ariftofa- 
ne, che eflfendo giouanetco alla_* 
Tauola degli Dei , viene inter- 
rogato da Gioue: E tu quando 
(arai grande, & (arai nella Ter- 
' ra , doue anderai per difpenlar 
gli ori 9 e gli argenti , e le gioie^, 

ci 

** • % 
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c i theiòri ? Egli rilpondo 

•£& Wf JìKxjuS, l&j KóT/lto , XCtó COipfcf 
ftfiKfcJ 

O c <A' «u (p^pot /j*#' 

OÌ/TO5 ÉXÌ|C{ /OICW 7&JV a*&pù)77&V 
y*>o$, 

Anderò fojamcntc nelle Calè degli 
huomini giufti , degli huomini 
modelli, degli huomini fauij ; & 
egli all’hora con le dita mi cacciò 
gli occhi, tanto c nemico del gene- 
re humano . Così accade all’huo- 
mo,che quali par che reftaflè , lo 
non cicco, almeno dcbiliffimo di 
villa per lo peccato del primo Ge- 
nitore. ; 

Di qua nacquero,$ignori,lc tan- 
te Scolei & quella di Mileto nell* 
Alia , fondata da Talete ;Sc quel- 
la di Pithagora nella magna Gre- 

: * • eia > 



Digitized by Google 




So L e tt t o n e Seconda 

eia; & quella di Socrate in Athene. 
Di qua nacquero 1 Druidi, i Gin- 
nolofilli, i Magi; Di qua nacquero 
le folleuationi di Arcefila,& di Car. - 
neade, & di Pirrone ,& degli Sce- 
pticnche più aliai conturbarono le 
filofofiche Falangi in Athene con 
le loro pazze opinioni, che non fe- 
cero in Roma con la legge Agra- 
ria i Gracchi. Era perciò neceflano 
correndo il cieco Mondo alfeftin- 
tione totale del lume della ragio- 
ne, che fcendefledal Cielo, & ha- 
bitafle fra noi 1 eterna Sapienza.» , 
Qua fuitlux lùerarfud illuminai om- 
nem bomine uementem in bunc Aiuti* 
dum ; qua e fi via , ‘verità s yffi ‘vita; 
accioché l’huomo vna volta defi- 
ftefle da tariti errori , da tanto 
fciocchczzc, & vfeifle dalle denfil- 

fime 

. i "" ' Digitized by Goegle 



SotXA 1 G r a AJtTT T' 81' 

fimc tenebre d’Egitto à godere il 
lume della verità, con haueri filai 
principi^ tanto naturali , quanto 
fiopranaturali * gli vni fondati nel* 
Tautorita del primo vero reuelàr 
te j gli altri diretti, & corretti dal, 
lume fuperiore . Così finlegna^ 
l'Angelico Dottore nella i. parto 
alla cj. i . ali’art. i . Vtrum necejfaria, 
fuerit bomini pratcr naturale s difcijfli •* . 
nas reuelatio fuperior . -, ‘ 

Ma qucfto Orizontc, che con- 
fina nell Anatomia: del Gigante^ 
col lumedcirintellettò agére, & di 
doue il lume del medefimo Intel* 
letto necaua le fpecie, oucroimaT 
gini vniuerlali^er collocarle nell* 
Intelletto poffibile, accioche co*. 
meièrae fpirhuale facciano fcca* 
da quella Potenza intcllettiiia^èo-? 

F me 

i 



Digitized by Google 




tì Letttore Seconda 
ine è fatto nel Tefchio,& in quelle 
Celle del Cerebro Gigantefco ?; > 
Paragoniamolo col noflro Ori- 
zontc,dico, con lanoftra Imagi- 
nàtiua. Venga Platone , venga». 
Ariftotile quinci ; quindi venga». 
Encelado, venga Tifèo. A cui da- 
remo il vanto, c’habbia più belli 
fantafmi, più ordinati, più chiari* 
più atti alle operationi intellettiue? 

A cui toccherà quello fcherzo della 
Volpe Elopica? ut ina. wQaXii, a\Ka rò 
ivjyHQatov /«• » ® kel Capottila non 

ci c dentro Ceruello.Nó credo, che 
a tc Platone, che dalla diuinità del 
parlare haucfti il nome, tocchi l'ar- 
guto detto dell’arguriffima Volpe. 
£t molto meno à te tocca, ò Stagl- 
iila grande i poiché tu (olo fratan-* 
ti Filofofi , frà tanti Sauij, fra tanti, 
asf ' i , che 

( 
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che giorno, e notte hanno fudatò 
fudordifangue perritrouar ladra- 
da> e Torme della fapienza , troua? 
fti^ron idupore,nó (dio degli huot 
mini, ma fenon foflè troppo Tarr 
dimento, ha urei ardir di dire, def= 
le mcde&me Scelleitrouaftijdico,!^ 
Logica. I libri, Signorùdella Pricu 
re , e della Po (tenore Refolutione, 
fono non (diamente i più beili * 
chabbia (atti Aridotilc, ma i più 
mirabili dopò le diurne, c fante-* 
Scritture, c'Jhabbia T Vniuerfo. Tu 
Stagirita potreili degnamente in* 
quclto punto, & in quedo Thea- 
ero, che èjw iàn^r^upleal mio di. 
feorfo, & che prOmoue con cantai 
benignità le vele della mia orfano* 
nej cu qui potredi con la Bilancia 
del tuo perfectiffimo giudizio pelai? 

'• »•-/•«> Fa la 
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la virtù fantaftica ,& la virtù cocri- 

O 

tadua del Gigante: Ma parrucche 
tu mi dica, (egui il tuo ragiona- 
mento j & la tua modeftia mi ac- 
cenni, Standum eflperitis in arte~>; 
Vattene perciò airerudiriilimo 
Galeno j Vedi com’egli dilcorro 
dell’habitationedi quelle Potenze. 

Et veramente ncordomi hauer 
letto di Augufto) che egli era lolito 
dire di CalFurnio > Calphurnij ìngc - 
nitim ptilchrtim eft , fed male habitat* 
Dunque fe i (enfi interni del Gi- 
gante hanno vn bel Palazzo per 
habitatione, eglino ancora faran- 
no bellifllmi ; & fèauuiene, che la 
Cafa fia fcommodaperlcoperatio- 
ni, chi non sa, che euidentemente 
iì conclude, che non è eligibile all’ 
anima rationalc, quando à lei toc. 
: ” ~ ;'.;i caffè 

• t " ! 
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cafle la clcrtionc dell'holpitio , mc- 
tre deue edere peregrina in quelto 
Mondo che nonèdicoeligibile_>, 
nè il Telchio , nè il petto, nè la_, 
grandezza, nè la robuftezza del 
Gigante ì 

Chi si ! forfè Dio quando , per 

parlare all’vfonofìro, li fu menato ' 

auanci il grandiffimo, e belliilimo 
Eliab, fratello maggiore di Dauid, 
& dille Dio à Samuele: 7de refpictas 
'Vultuw eius,neque altitudine Jìatttr a 
fiuti che non ri (guarda Ilei quello? 

Dunquc,Signori,bilògna vede- 
re, che proportione debbono hauer 
k Celle del Capohumano, oue lì 
&nno le operationi de’ /enfi inte- 
riori, & le operationi'intellettiue, 
con le detre operationi . Quelle^ 
operationi» che, ò fono mere Ipiri- 

v ■ F 3 tuali, 
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mali, come riaccadere; ò fon o or- 
dinate à quelle, come l’imaginare, 
fantafticare, cogitare , hanno per 
loro fondamento gli fpiriti animag- 
li . Quelli fpiriti , ouero tcnuiffimi 
vapori fono da principio fabricati 
nella fornace del Core, ma perche 
iui la fiamma è troppo ardente^?, 
conuiene, che ne* Ventricoli, dùc- 
ro Celle del Cerebro per noua con- 
cotcione acquietino noua téperie, 
noua fottigliezza, nono purgame- 
lo ;& dalla foftanza, c qualità del 
Cerebro fiano tanto, ò quanto re- 
frigerati. Che, come infegnaildot- 
tiflimo Fernelio, le hauelTero il na- 
tio calore lorconcelfo daicoro» 
empirebborio di furore, & di arde* 
te pazzia l’animo noftro ; il fareb-> 
bono prccipitofo* violento, cieco , 
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forno delie infiammate paflioni. 
Et non fi nega , che nel Tefohio 
del Gigante non fi pofTa fare que. 
fta concottionc > Et non fi nega_>, 
che il Tefohio del Gigante non-, 
pofTa eflere ben formato, cornea 
vn’Ouo, vtr in^ue leiiiter comprefsit, 
fecondo, che iiTfègna Galenoi& sé- 
za le deformità, che hanno gli Te- 
fchi di quei del Braille, & del Perù, 
e forfè di quanti fono in quella-» 
parte deirAmerica,foggetta alla.» 
Zona torrida, conforme veder nc 
fanno le Imagini pofic nella fua_j 
Anatomia da Giouanni Valucrda, 
alle quali rimetto l’Auditore . Ma 
per eflere. Signori , troppo grandi 
le Celle, parche non fia polli bile, 
che iui fi fàccia l’ordinanza degli 
fpiriti animali in quella perfettio- 

F 4 ne, 
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ne, che ricerca Tanima rationale i 
onde faranno,ò come ftupidi nell* 
incendere, ò come beltie negli ap- 
petiti quefti Giganti. Veggiamolo ^ 

dal contrario i gli huomini di te- 
da picciola non fono iracondi , j 
precipitofi, eper lo piu con qual- 
che difètto nelle operacioni della.» 
ragione ? E perche ciò ? Pcrcho 
quel foco degli fpiriti ordinati à j 

quellaltiffima operatione vorreb- j 

be il vafo più ampio. Et non di-* 
con per lo contrario li Fifiono mi. 
cicche douc è la fronte alta, Se am- 
pia, iui è tardità d*IntclIetto?E per- 
che ciò ? Perche la Cella è troppo 
ampia. Dunque efTendo quafi va- 
da nel Gigante, nò fono quei Co- 
loffi animati molto atti alla con- 
templatone « Non vediamo noi. 
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Signori, che tutte le Nationi difbu 
tura alta fonosézala lode delfagi- 
lità, fono di tardo moto , & ancora 
ardifco dire ( quantunque fi a ma- 
teria alquanto odiofà ) di tardo in- 
gegno * - 

Non è vergogna il dite, » ò Si- 
gnori , che noi nelle fittezze del 
noftro corpo polliamo regolarci 
da quelle degli animali irrationa- 
li . Fra i Caualli, quai fono i leggia- 
dri , quai fono i dcgiii delle Gio- 
ftre , c degli Arringhi, quai fono i 
nobili paffeggiatori? forfè i grandi 
come vna Mótagna ? Signori nò . 
Ma quelli, a ! quali fono concedo 
dalla natura le doti raccontate dal 
Mantoano Poeta nella Geòrgie*, 

Idi ardua Ceruix 

Arguta q; caput, breuis aluu4>ob*faq 

.terza Luxu- 

® - ... ■+ 
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Luxruiatque thóris animosi peSlus. 

Et comcdefcrnic il diuino Ariofto 
in quella magnifica Giòftra ; . 
Adarfifa entro foura % m Corjier. 

leardo . 

T atto fparfo di macchie , e di rotelle , 

Di picciolcapo, e A animo fo f guardo. 
D'andar fuperbo >ffldi fattezze belle. 

Et il Tafio quando defcriue il De- 
ftriero Aquilino vlato da Raimó- 
do nel duello, che ta cótra Argate, 

£ ben cjueflo Deftricr nato dir e Pii 
Di quale aura del Ciel piu lieue [piri; 

- O fe c veloce sì, eh' orma non rcfli 
Stendere il cor fo per l* arena il miri, < 

O fe'l f Vedi a ddoppia r leggi eri, e prefli 
A deHra,(gjf à {ìmfira angufli giri . 
Doue de/criue vn Gauallodi mez- 
zana datura, come quella, che è 
piu atta all agilità.Ec degnamente 

il t 

s 
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So fàA */• (Si GAKtti- 91 

y fa venir dal Tago / J^uefto fui 
Tago nacque , per haucr formato 
iui la natura il vero modello, la ve- 
ra Idea del Regio Cauallo ; così è 
fpiritolo, così è agile ; così hi bella 
la fronte, il petto, il capo,le chiome* 
così fumanti le nari, cori lucenti 
gli occhi, che ogni luo moto* ogni 
nitrico ne fa conofcerc, ch’egli è 
nato per l’Impèrio, & che degna- 
mente portar fii’I dorfo adorno di 
Perle orientali, & di Rubini, & di 
Diamiti, il gra Monarca Hilpano. 
'* Et ditemi per grana, fe le Aqui- 
le d’Olao Magno follerò vere , la- 
rebbono dell’iftelTa agilità, cho 
l’Aquile Romane? dico quello* 
delle quali dille il Sanaz arro. 

Romana* Aquila primum duxere^3 

Cobortes , 

o; * ' : Qua* 
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Quds nube magnanimtis ducit in . _» 

*• . \ 

Oirete, quai fono TAquilc d’O- 
' lao Magno? Sono Aquile, dico 
quello hiperbolico Autore , cho 
folleuano pcrl’aria vn Elefante. Si 
che fembrano vna gran Trireme 
per quello fublime, & liquidiffimo 
Oceano, che {blamente co* Remi 
armati di piuma fi varca. Et certo 
ne i felli flutti» c’hanno il femolo 
nome dal magno Atlante, & doue 
, Protheo ha li maggiori Arméci, no 
c così agile la gran Balena , come 
il moderato Delfino . Anzi quan- 
te rclationi habbiamo di quella^ » 
tutte tendono à quello, che ella è 
quali inlenlata, & di tardo moto. 

Non dirò quello, che riferifeo 
di le medefimo Luciano Autoro, 
’ . * quanto 
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Sopra 1 Giganti - 91 

quanto elegante, e terfo di parole, 
tanto perleggiadriffime inuentio. 
ni ridicolofo . Io, dice, fui nel ven- 
tre d’vna Balena nel grand’Ócea- 
. no ; vi fletti alcune fectimane, era- 
ui l’hofteria, il camino, il fuoco > & 
io fcriflìad vn’amico mio vna_> ' 
lettera dal ventre della Balena il tal 
mefe,il tal giorno . Si sa ,che que-^ 
flo Autore le sa fingere ; onde fo- 
no pieni di ridicolole inuentioni 
i libri De ‘Vera Hi fioria . Ma non fi 
racconta per verità efferfi pofati i 
Marinari fopra il dorfb d’vna va-* 
ftiflima Balena > haueruifàtto fuo- 
co , & dopo alquanti giorni efferfi 
moflà? Cerco il . brio, la leggia-* 
driajla grada non fono in vn cor* 
po vafto . Leggete appreflo Ouidio 
gii amori di Polifemo co Galatea, , 

: c ve- 
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. c vedrete, s io dico il fallo -, e vedrer 
tc, fe quel brutto Villano, che li 
(peeehiana nei •& haue* gU 
Orfecchiotci in vece di Cagnolini* 
era degno de i vezzi , de i forrifi* 
de i dolci (guardi * degli a moro fi 
raggionamenti , de i cari ampleili* 
de i teneri baci di quella Galatea, 
che hauea le Stelle in fronte,, gli 
Amori nel vifo, le Gratic nel por- 
tamento; 

Ma dite per cortefia. Signori , 
quando mai s J vdij & pure fono Ita. 
ti tanti Giganti, che nera pieno il 
Mondo ■y quando mai s’vdx, il tal 
Gigante fu gran Scrittore ? il tal 
Gigante fu gentil Poeta ? Fù vn al- 
tro Anacreontc negli amorofi ac- 
centi *, fu fimile al diuino Pili- 
darò, àà fiimonide nei toccarla-* 

Lira* 
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Sopra 1 Giganti.. 

Lira; &nel Tuono della Poetica^ 
Tromba fece come il celebre Ho- 
mero rifornir le Piagge di Pirtdo, 
& d’Elicona . Et pure mho inchi- 
nati, ardifco dire, fmifuratamente 
agli amori , il che fi proua dallato 
vehcmente paflìòne , ch ? iirdoro 
erafèmpre accefà dclTlrafcibita?, 
ond'cran così Tuperbi, così arro. 
ganti, così crudeli, effendo quegli 
{piriti per la lorogroflfezza, &lon- 
go viaggio tanto inetti alla con- 
templatione, quanto atti alla cru- 
deltà, mentre smfiammauano. 
Quàto è gràde là Ira (cibile, par eh e 
di ragione tato eflèr debba laCó # 
cupilcibile . Etpure in tanta mol- 
titudine di Giganti; in tanti {ecòli, 
che vitifero (opra la Terra, & ancor 
Vitionoì vn fole detto, che ha qual- 
che 
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che leggiadria <fi legge d’vno di 
loro apprelfo Homero * & quello 
fu Polifemo , che fupplicandolo 
Vliffe nell’Antro, che voleflc vfarli 
jnifericordia, mentre diuoraua gli 
altri Copagni dell’infelice Heroe, 
rilpolè * Per Fauorirti ti mangierò 
l’vltimoi Così dice Homero : - 

ìyòù vrvptL%i /uati» tdÌs 

p f • - ' ' r 

«rapaio» , . 

Taus A ayo’Siv ytl tfì rei fama* 

. , trcui , , . 

Anzi c fama, che nfc' tempi della., 
gloriola memoria di Carlo V. nc-> 
folTe condotto vno dal detto Re- 
gno de i Patagoni in Cartiglia , & 
che quello era,anzi che nò t ftolidoj 
& Umilmente appreffo Liuio quel* 
lo, che con Valerio Coruino fece 
il Duello, era fuor di modo fuper- 

bo 
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bo , ingiufto , infoiente > effendo 
aHmcancro* 4 l giouiiie Romano 
colmo di lotnma prudenza, modè- 
ftia,& accorgimento, del quale di- 
ce lo Scrittore Romano, Omnes r ui- 
res fuas in prAmm refèruabat . 
r Hanno dunque quelle- gran ma- 
chine di carne grandiffimo incen. 
dio nel Core, Se hanno ampi fan- 
tafmi ncirimaginatiua, & ampie-* 
forme ad tjuas fcquitur ‘Vcbemens 
inclinano > Hanno i penfieri valli 
degli Aleffandri, de i Carli audaci; 
ma non fi ic orge fra i loro fantaf- 
mi queH’habito della lolertia di fa* 
re vn pretto , e fjpedito argomento > 
non vi fi vede l’accorgimento di 
Annibaie per fare in mezzo alla-» 
battaglia vno flrattagema,che ra- 
pilca di mano à Marce la gloriofà 

1 G Pai- 

» * V 

* \ 
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Palma della Vittoria s non vi fi ri* 
conofcc la„celerità di Celare, l’ordi- 
nanza di Scipionejln fomma lam. 
plitudinedelle Celle, oue fi fanno 
l’operadoni Intelletdue è troppo 
vaila i fono troppo acccfhe troppa 
groilì i vapori , che afeendono 
dal Core > e perciò fono più acci ad 
eflèr beftie,che à eflcrcitar le gen* 
dii operacioni delfhumanità , che 
ad hauer coftumi foaui, maniere^ 
dolci, fòfFeréza, longanimità, grate 
accogliéze.E fèpurlehanojl’hano 
come il Leone, che tofto,che viene 
(limolato dalla fame,ò punto dalla 
febre no conofce Maeftro,fi feorda 
ogni manfuetudine, abbatte, attcr* ; 
ra, vccide come fe fofTe fulmine del 
Cielo irato # Dio lo perdoni à Q. 
Curdo, che haucndodefcrittola.* 

h g^n- j 
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grandezza di Poro Rè dcll’Indie, 
che veniua incontra ad Aleffandro 
(opra vn’Elefante > & hauendo no- 
tatpjfche Aleflàndro dille: Viàto par 
animo meo pericvlwnì nulladimeno 
non deferire i cottomi di quel Gi- 
gante, Tuttaui^fArcW seenni 
lolanuen^ fi ercz**>9 
crudeltà 

Et qucfta, Signoria 
ta paflionc, che afforbe tvlb 
ragione, dimoftra,ò almeno fà du- 
bitar probabilmente, che così fatti 
Coloffi h abbia no come le Bcftie il 
giuditio determinato; come apun- 
co par che haueffe quel crudel Eze- 
lino Tiranno di Padoua, à cui l;u» 
fierezza può dar il nome di Gigàte. 

Et quelli fon coloro, de quali 
dice Annotile nelle Morali , che-.» 

G z lhuo- 








Tòo ìethone Seconda 

\ 

Thtìòmoè la peggiorbeftia,che fia 
quando la ragione (cordatali dell’ 
Imperio à Iti concedo dal Sommo 
Dio, milita lotto Un legna delltL? 
pròprie pafiìoni, à cui per Soldati 
auxiliarij vengon coliceli! dal Fato 
gli habiti lcelerati, la libidine, la-» 
rapinalo ltupro, la violenza, la ve- 
detta, la crudeltà; che li gloriano 
porger la Lira ai Tiranno , che Ita 
afillo lòpra la Torre di Mecenate-?, 
mentre arde la Regia del Mondo 
Roma,accioche egli canti l’Incen- 
dio di Troia . Piangendo fra tanto 
con pietolò affetto il Nilo, il Reno, 
llftro, il Tigre, l’Eulrate, e l’alto 
Oceano, che Tonde loro non pofi- 
fonoeftinguere le fiamme diuora- 

, o 

trici delle gloriole memorie de i 
Camilli, de i Papiri j , degli Scipio- 

ni. 
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ni j degli Emiljj, de i Metelli,dei 
Pópei, degli Celeri, degli Augufti ; 

Ma prima di venire ali’vlcimo 
argométo,chefuppofia la fède no- 
llra è euidente, & conclude chia*- 
ramente, che così fatta grandezza 
non è defiderabile aliammo gen- 
tile^ fà di meftieri,che breuemente 
iofciolga vn dubio, che è fiato in 
tutti i fècoli fra gii huomini dotti,. 
de parmi, ò Signori, vederlo nella 
mente vofira fcolpito. Chi er^no . 
veramente quefii Gigantijfè erano 
più che huomini PO merauiglia,a 
iìupore ! Alcuni huomini domili - 
mi, fra quali è Paolo Burgenle no- 
bile Commentatore della iacra Bi- 
blia.difle , che i Giganti erano pe- 
monij vediti di Carne h'umaria^»» 
ouero fotco humana forma x che; £ 
lo fteflò. G y Oer- 
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O errore gràuiflìmo 5 & indégno 
di te Paolo Burgerifè. Dunque nó 
ti foueniua , che Iddio principal- 
jnéce mandò il Diluuioper coloro, 
che defcendeuanoda i figliuoli di 
Dio,& dalle figliuole degli huomi- 
ni, cioè dalla llirpe di Enoch, & di 
Caino?Dunque fè quefti eran De- 
moni), feguica,che i Demoni) fol- 
lerò generati dagli huomini,& che 
i Demoni) periflero nel Diluuio. 

Il Burgenlè acconlenti à que- 
lla opinione, perche inHebreóGV- 
gantèSyVwoì dire,Cd<jfewfej,quafi Ca- 
denti dal Cielo. Ma fi chiamano 
Cadenti in quella lingua, perche^ 
faceuailo cadere gli huommi per 
timore vedendo la valliti del cor- 
po. Ouero perche vlauano vio- 
lenza i tutti. Onde Simachoiru 

luo- < 
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luoco di C fidente s > interpretò Fio- 
lentos : Ci làrebbono raggiorni effi- 
caciffime della Filolbfia per con- : 
futar quello figmenco > ma appa~ 
rifee, che è Pazzia » e tanto badi . 

Altri non così ingiuriofi alla.* 
Filolbfia ilimarono,che i Giganti 
fodero veri huomini ; ma generati 
dall’vfe de’Demoni con le Donne. 
Et à quella lentenza, quel che ne 
fa merauiglia, inchina non fola- 
mente Gioiello nel i . libro dello 
Antichità una Ambrafio nel libro 
De ‘Noej (efr Arca, > della quale fèn- 
tenza ancora pare che ha il Mac- 
Uro deirHiftoria Scolaftica ncirhi- 
ftoria del libro della Genefl al c, 3 u 
Et apertamente è di quello parere 
Seuero Sulpitio, perche dopo hauer 
detto, che gli Angeli fi mefehiaro- 

G 4 no 
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no con le Donne, & vfironó* dice, ' 
che da quel coito nacquero! Gi- 
ganti , per eflère: i Parti di diiierfe, 
nature monllruofi. Lalcio qui per: 
breuità le opinioni temerarie , ei*. 
fciocche di Francelco Giorgi nc’ 
Tuoi Problemi nel primo Tomo ài - 
Problema 5*4. 7 4. 7 j . &• neklèfta : 
Tomo ; al Problema 330 S&lyj i. * 
Non vergognandoli di affermare, 
che gli Angeiiillano corporei, hab- 
biano leme,& che di quello leme 
follerò i Giganti , & altre grauiiil-* 
me,& bruttifsime pazzie.. Ma fia 
pur fermo fra noifo Signori, che-> ; 
le fudetee' opinioni" fono falle, &c 
che non è vero, nè veri fimile, che 
i Giganti pollano elfergenerari dal 

Benlomo.Jìccoloxuidencememe* 

» 

1 Giganti fono veri huomini^&la 
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differenza di grande, & di piccolo 
è accidentale, nè varia la fpccie>v 
Et le colè della fteflà fpecie fi come 
hano la medefima materia, &for- 
ma Ipecifica ; così ancora hanno 
vna medefima caufà generante,&: 
l’ifteffo modo di generàt jone_> •* 
Dunque i Giganti come 'gli altri 
huomini da i foli huommiiibno 
generati, nè occorre far ricorfo al 

Demonio. . i 

*. » 

Secondo;gli animali generati da 
due fpecie di animali dmerftfoncM 
d’ vna terza IpecieìVedeft nelMu* 
lo generato dairAfina,e dal CauaI^ 
lo j Nella Panthera generata dalla 
Tigre,&dal Leone,& fimilùDun-; 
que le ilDemonio,&la feminahu^ 
mana generaffero farebbe vna ter- 
za fpecie . r*. . > .,'*•*:* 1 s T tn b 

Di 
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Di più rcftcnfiQ&ej& la breuità 
del corpo jjrouienc dalla materia, 
& quella e fomminiftrata leeone 
do Ariftotile, & la vera opinione^ 
dalla femina., Di più , le poflono 
effer tre volte minori della giuda-* 
ftamra gli huomini , come i Pi g- 
mci,e Nani, perche non poflono 
eflcr tre volte maggiori ? Il Demo, 
nio non producei Nani>n c meno 
i Giganti • • * 

r Vn Pigmeo hebbe Giulia nipo- 
te di Aiigufto,come rìferifee Plinio 
nel lib.7, c.i 5. di due Piedi, e vn, 
Pakno.Di più narra Agoftino nel 
% s»De Cm>Dei al cap.25.che pochi 
anni prima, che forfè prela Roma 
da’ Gothi vnafemina Gigantefla.^ 
era in Roma , Se erano qui il Pa-; 
dre j e la Madre di non fmifurata** 



fta- 



Digitized by Google 



V 




SoPkX t G iti i y ìórf 

ftàhifà i Oc cófrèà gran gtéhtc pèr 
vfedeflà . Oftde dùcè Àgoltino éffeè 
fàuolofo qUcllà èpiniònè,che àffér.» 
itìacflèril Dèiiidiiiò Padre dèi GL 
ganci V Se eflèf celiata dà vn librd 
apocrife* che andaua già intorni 

J iéno di feùòlé , (otto i! nota; di 
liòtb . Plitìié né! é. i &. à#* 
iótà racconta d’vn Gìgarité^éhéfà 
in Roma inteifcpa dìGlatìdtò vé*t 
taro di Arabia , Se chiititàt& Qàbz 
bàtét di noue piédijèé alcune on- 
de . Et ilmèdèfifòe di de * ebè iiii 
tempo di Atìguftè furono due? Gì-* 
ganti in Ronfia dì 9. piedi* è méz- 
zo Tv'ftei i éòfpi de’ gitili fi eofèb* 
tìauano negli Horii di SalkrfSb s ii 
priòao mafèhio,& chiamauafi Pii-i 
fioneja feconda fimi na,e ehiarùà- 
uà fi SecondiHa . Giulio Ccfàfe 5c«* 
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ligero afferma hauer vifto nell’Ho- 
ipitale di Milano vn giouane Gi- 
gante,che non potendo riceuer ba-i 
fteuolnutrimento dalla natura, fta r 
tiagiacendo,& occupaua dueletti 
per lo longo . Et 1 iltcflo Scaligero 
nota vna colà degnilììma di me- j 
moria, che ne’Samogitij, Regno fra 
la Prillila , Se la Liuonia , oue gli 
huomini iono d’alta ila tura; eh tu 
generano quali à vicenda hora vn 
grande,hora vn quali Nano, come 
le fodero quelli arbori , che ogni I 
tre anni fanno il frutto . 

Qui non occorre riferire le co fè, j 
che hàno detto i Poeti de i Giganti, 
che fono troppo fauoloie,e troppo 
longhe, ‘balìa iàpere il miftero del- 
le lorofauole, cosi interpretato da 
Macrobio nel i.lib. Satur.c ap.2,0. 

- Gi-\ 
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Gigaiìtes autem quidaliud fu ìjfe cre- 
de dum ejlrfuam bommum qvandam 
impiam gentem Deos negantem : (dj? 
ideo exiftimatdm Deos e c<elo pellerc 
‘Voluijje ? Hot km pedes in Draconum 
'Volumma defmebant: quodfigmficat> 
eos nihil rerÙa>mbil fuperum cogitaf. 
fi > totius c Vit& eorum greJJU atqucs 
procejfia in infima 'Vergente. 

Hor attendete, Signori, à quell* 
vlcimo , e faldilfimo argomento* 
perche non è dcfiderabile aH’huo- 
nio,che brama eccelléza neiropcra 
doni intelletcioela ftaturadi Giga- 
te.Poiche già è manifèfto,che tan- 
toincédio di (piriti in sì gran Vali, 
& del petto, & del core, & dell'ar- 
terie,& delle fiàze,ouero Celle del 
Cerebro,doue hanno il Aggiorno 
natiuo ilenfi inceri oriidico, il Sen- 
io 
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fo comune, la Fatafia,ouero Imagi, v 
natiua, i’Eftimatiua , la Cogitatiua, 
la Memoria*, effcndo,dico, maiiife- 
Ito , che si grande incendio è con. J 
trario alle operationi dell’Intellet- 
co, che ricerca vn aura foaue , vno 
fpirito purgatiflimoj&placido.co- 
ine è nel meriggio eltiuo il più gip 
con do, e fere no Zefiro, che dall’ oc- 
cidente fpiri ; che maggior argo- 
mento addurpoffiamo,che il cor-» 
po affinato dall'eterna Sapientia,&: 
vnito al Supporto diuino aU*hora, 
che Dio degnò farli huomo,&ha- 
bitar fra noi mortali ? Se del corpo < 
del noffro Redentore sintendc-» I 
quello che dice il Salmo , Speciofus 
forma pra filijs ìoommum 3 che era. il 
più bello , il più proportionato , il 
più {àno,ilpiù,per così dire,armo- 

ni- 

/ • j 
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nizato negli humori di quati mai 
fiano flati, ò faranno al Mondo.Se 
quella fronte fpiraua diuiniti, poi- 
ché, dice Hieronimo , Certe fulgur 
ipfe, (gr mai e [io* di tornitati* occulta: , 
qua etia in humana jacie relucebat, 
primo ad Je ridente s trabere poter a t 
a/pecìu. Se delle parole, che vfciua- 
no da quella fantiffima bocca, dille 
Pietro, erano parole di vita eterna, 
che giunte al Core fcacciauano 
ogni penfiero no ordinato in Dioj 
acquetauano ogni tumulto dello 
palsioni * rompeuano i duri /cogli 
degli oftinati affetti , infondeuano 
la grada, e la charità,con tutti quei • 
Thefori, che quelli grand’ habiti 
fopranaturali portano leco. 

Se quel faiuifsimo pecco era fa- 
bri cato, perche dentro vi^fleffe vn 

Pa- 
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Paradifio,che forfè fu vifto da Gio- 
uanni quando, pectns Domini 
in Ccena recubuit ; non crediamo, 
che ancor la ftatura del bellilsimo 
corpo, & diuino, che fù predellina- 
to ab eterno per eilcr collocato fu- 
per omnes CAds ì cioè fopra'la fiuper- 
fide conueffa dell’£mpireo,&: per 
cfier adorato dal Paradilomon cre- 
diamo, dico, che detta ftatura farà 
la più beliate la più decente, che-> 
haucr polla humano Indiuiduo? 
Reftino dunque quelli fuperbi 
atti folajnente alla llolidezza__»j A 
& quando fono acce fi, all’Ira, co- 
me il Leone j alla ferocità, cornea 
. l’Elefante ; alla crudeltà , come il 
Tigre i reftino, dico, fepoki, e lotto 
le Ceneri di Fiegra, e fiotto le Rupi 
di Mortglbdlo a e fiotto le Selue di 

Pe- 
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Pelio, d’Olimpo, e d’Oflà ; rollino 
nelle Iblitudini d’Arabia,ne i Cam* 
pi della Mefbpotamia, nelle ruine-> 
di Babilonia; & diciamo con Ilaia 
Profeta, che nulla fàcea conto di 
quella gran machina di corpo fog- 
giorno di ftolidezza,& d’iracodia, 
& di crudeltà , & di fuperbia_>. 
Atorientes non 
refttrgant . 



'viuant, Gigante s non 
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Ciafcuno degli Dei 
fii dagliantichiPpe- 
ti aflegnato qualche 
Inftromcnto, che fi- 
gnifica alcuna pro- 
prietà di quel Nume. Al fommo 
Gioue fi attribuire il Fulmine tri- 
fulco *che vuol dire, ch’egli è To- 
nante A Nettuno il Tridente*; 
ond egli è feotitor della Terra, Ree 
tordeirQndej&deHampie Balene 
moderatore. Lo Scudo* e l’Halt?^ 
Marte , e. tutti gli Arnefi^milit£ri> 

H z per- 
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perch’egli è Fulmine della guerra» 
Principe della battaglia -, Giudice-» 
delle piaghe generofè;donator del- 
.le Palme > condottier de* Trionfi • 
Così Mercurio,Alcide, Giunone-?, 
Venere hanno il Caduceo, la Cla- 
ua,il Pauone, le Colombe -, & così 
’tuttà la Turba degli Dei di Varrò 
ha il luo contralègno . Ma parti- 
colarmente ad Apollo, ouero Febo, 
che lignifica il Sole, viene attribui- 
ta, come Inllromento proprio, la_» 
Lira . Et io mi perlùado,che quàdo 
da noi farà intela,& meda in chia- 
ro quella miflericla Lira, tolto à 
quefio Nume daremo tutti gli altri 
titoli, che li diede 1 antichità, cioè 
à dire il tiralo di Vate,oueroIndo- 
uino y il titolo di Medico; il titolo 
di Saettatore . Apollo le tu lèi vera 
. . ~ a . ■ >. In- 
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Intelligènza, c non Idolo vano va-', 
najpoeme-adorato da Gentili, dico** 
fètu lei vera Intelligenza, cioè vna 
delle beate menci , che godi la glo- 
ria del Paradilò ,:6e infieme mouf 
con regola infallibile la quarta Sfe- 
ra>&gira il xuo Carro dall’vn Tro- 
pico all’ altro continuamente par- 
lare le quattro Stagioni al noftrol 
Mondo j & lèi rapito giornalmen-^ 
te dal Primo Mobile per.far à noi 
mortali le vicende del giorno , 
della notte ; & per deftarnò in su. 
l’Aurora alle bell’opre; &: per con- 
cederne ripofotofto,chin grembo 
à Theti ci riconduca ; impetrami 
dal tuo Signore , & mio , dal Crea- 
tor del Mondo gratia,ond’io polla 
intendere, & dichiarare cotefta tua 
Lira, fopra la quale tu di continuo 

H 3 Oh- 
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Obloépterù ninnerà ftptem difctìhùtàti 
'Vocam* E t (è lèi Polirò fpiraTeà'i 
Vati cclefti ardori, fpira, ch’io 
ne pregoal pre/ènte lcmcdefirne 
fiamme al petro mio j & rifchiara- 
col tuo limpidiilìmo raggió*& vi- 
tale la raucedine della mia vqce_j*- 
che la gloria del Sommo Dito nèh 
la tua Lira va con fi dorando^ di- 
cliiarando* 'ti\ >* 1 f u* t 

Par che iCn? traredi anticamen- 



te foffero inftituiti per cantar le_v- 
glorie degli Heroi . Onde interro-^ 
gato Themiftocle, qual Cithare- 
do più d’ogiì* altro li folle grato', 
Rifpofè: Il Gantor delle mie lodi, 
le forfè Vliffe,fè incognito entrò 
nel Conuiuio delli Proci, ritrouò, 
& vdi Afcanio ddlciffimo Canto- 



re i che fopra la Lira raccontala i 

/,.* r fi glo- 
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gloriofi fatti degli Alcidii de i Bac- 
chi, & di quei, che combatterono 
à Thebe , & di quei , che in su la~. 
riua di Xantho, &c intorno allo 
Troiane mura fi fecero immorta^ 
li,& di quei,che fra’Colchi rapiro- 
no il bel Vello d’oro, degniamo 
ornamento di Giafone, & di Me- 
dea. Ma fè gli huomini,che di na-i 
tura loro fono mortali hanno que- 
llo priuilegio di eflèr celebrati dn^ 
Lire foauiffime , &di eflère al den- 
te deirinuidia,alla Gola del Tem- 
po , alla profondità di Lethe j allo 
tenebre deU’Infèrnojalla tracotan- 
za deirobliuione tolti con gli ac-* 
centi foaui,che imprimono nella 
fama de’Tempi , nella memoria-^ 
deXibri, & de’Bronzi, & dc’Mat^ 
mi i & finalmente , come in Mo^ 

H 4 nu- 
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numenti /acri negli animi 3e\Po£> 
ftcriri fatti egregi^ le norme;e gli, 
effempi degni d’effere continua-, 
mente imitati dali’anime belle, che: 
vogliono poggiare per via romita 
alle Stelle ; il Creator del Mondo ' 
no haurà anco egli vn diuiiio Can-; 
tore,che canti le lue Iodiche narri 
i fuoi diurni getti ? Ogni Creami 
ra torto, che viene à goder quella-* 
luce, loda il fuo Signore . Et vole- 
telo vedere Auditori ? T otto , che->. 
ella è chiamata da quel profondo 
del Niente , non tarda, non fà di-; 
mora nifliina,non e renitente; ma 
in quel medefimo inftante com- 
pariiceinnanzi al Creatore, & di- 
ce : Ecce ego quia uocafti me ; de 
poi nel fuo linguaggio comincia 
à dire.: Laudetur omnipotens > & 
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afpetta da quella eterna Bontà » 
da quel Sommo Padre la» bene*? 
dittione* Ma fra tante Creatura 
chi hà , per dir così , . detesto per 
fuo Cantore , per fuo Gitbaredp H 
Sommo Dio? E' Apollo, ò Signori* 
è quefto Solejdiebnoi veggiamo; 

Et Tifteflo Dipi poiché Ihebbe-fec:- 
to alili, diede la Lira, & difle : Tu 
cantéfaidc mie Iodi, farai rifbnar 
per rVniuerfo il mio bei nomeli 
Tu da i -varij Qrizonti orientali 
fueglierai di cótinuo gli egri mor- 
tali à . lodarmi. Io nel Paradifbfarò 
quella fontana, onde nafee iUume 
detta <ÉU>rfa„ agUntclletti beati, e tu 
nel Móndo habitàto da’ mortali 
farai fonte di luce, vitale all’ Vni- 
uerfo . Io mentre qua fopra fono 
lodato in lingua,& accenti celefti? - 
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tu dal tuoCerchiocó lingua d’oro*;, 
con accenti luminofi , & belli fa- 
rai vn Panegirico perpetuo del tuo 
Creatore alla Creatura rationale ^à 
euiU Madre Natura d’ordine mio,; 
perche poteflè afcoltarti diede la-» 
datura eretta, & riguardante al 
Cielo conforme à quel verfo del 
Poeta , 

Prende^ cum fpeElent ammalia cdi> 
ter a Terra* ’ • . : . 

• Os homini /ultime dedie 9 Calumj? 
vv tueri • "v - 

Iujfie 3 (efr ercElos ad fodera toìlerp « 
*Vulttts. 

Duhque,Signorinoi dobbiamo 
considerare la bellezza della Lira,* 
d’Apollo , & vedere con quante-* 
Corde ella lodi dicótinuoil Crea- 
tore. Et voleflè il Cielo, che in que- 
^ fto 
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ftó glorilo tf mio breue diféòrfo 
foffc vnQàmo /opra il tuodiuino 
Inftromentqi ài Diùó Àpolfe&che: 
fbffe gradito ì gl^Immoftàli^gra. 
cfko aghhabitatoii della ? terreni 
Mole. Ò me beato fé ìemì afco fe- 
gno giungeflè la raàcedinocblW 
mia voce, lai debok^ d^I rìbio lìt^ 
gegnò . Ma primi dì? veder le tip** 
dè; St il fuóno di quelle; vediamo^ 
Signori, laXira. LaLira altro non 
e > che quefter bèlhffimoSiftcma-» 
del M/JndojqueiVarmdttia de’Cie*^ 
li, degli Elementi; di tutte ie Crea- 
ture; che è cosi ben ordinata, così 
vaga , fsodidifette uole* che Ti (te ilo 
Fartore la vuole preferì» agii occhi 
fuoi diurni tutta KeterfriUy dà 

■* * r* ■ » 

vanto nelle- factc Pagine, co far di- 
re dalli fuoi Scrittori y Qmnia pYi- 

pter 




I 
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pter femctip fum operatus e fi Altijfci 
tmu \ ...che per dichiarar la fuaglo-j 
ria fàbricò quefta Regia dell* Vni-T 
uerfo . Ma quante Corde haue la^l ) 
Lira rre volte auenturofe,& feiicif- 
fimamehte canora di Apollo.? La 
prima Corda è la Concordia de* 
Cieli. La feconda è la Difcordia_> 
degli Elementi. La terza è l'Error 
de* Pianeti . La quarta è i’Infallibi-. 
lira delle forme naturali. La quin- 
ta è la bellezza del lume . La feda 
è la, varietà delle ftagioni . La fet- 
tima fon le cofe prodotte da que- 
fta luce vitale . Ó fe à noi folTe-» 
lecito intendere il Diuo Apollo . 
quando fopra la fua Lira di lètte-? 
Corde > Obloquitur numeri* (eptem—3 
difcrimma uocum . Mari* .qual dol- 
cezza farebbe adempita lamina.» 

•*.' no- 
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noftra * O quante -vie bà queft’a- 
ritma, fabricatada Dio per la glo- 
ria ! L’Intelletto e infinito fe l’o~ 
i bietta' & altiffimo : la* Volontà è 
vn foco amorofo fe le bèllezzefoo- 
*perte fono pellegrine; e, celellu Di 
più fo rharmonia del Modo;è vna 
-mufica numcrofà ; & ranima no- 
ftra anch ella è compofta di ninne, 
ri, onde ragione, che habbia fim- 
pathia mirabile con le colè celefti, 
Se eterne. Dunque le l’aainaa no-v 
lira llefle attenta à quella perpe- 
tua Sinfbnia,oueroHarmoniadol- 
cifllma dell'Apollinea Lira, io per 
me credo, ch’ella abbandonereb- 
be il corpo tanto farebbe abforta_* 
dalla foauità della celefte mufica . 
Ne fìa tcllimonio Francefooil Se- 
rafico -, chchauendo vna volta fri 




gli hqrrori del Monte di Lauernia 
intefo yna tirata dare© celcftc fu 
di gran luitga piunde rapito di gir. 
ia , :che non furono gii, quiui il 
tempo del crudo Amuballe adem- 
piti di terrore dallcffetcuo Carrn- 
ginefe imiferi PaftorL ; 

Otti prode Annibaliche c/aì d'intorno 

Sol col tuo nome impallidir facefli. 
Ma vno dirà: quella mulìca è vni- 
uerlale, adempie.il Mondo, cioè il 
Gielo, e la Terra à perche da noi 
mortali continuamente, non sin- 
tende ? Siamo forlè lordi perii di- 
urni accenti, e per la mufica terre- 
na habbiamo mille orecchie tutte 
aperte? O diuino Platone, cnq- 
tane tu la cagione di quella {ordi- 
ta in ordine agli altiffimi obietti 
diurni, & immortali. Dice quello 

grand* 
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grand’ha^mOjiehe fianima noftj^ 
idefcende da quei llellanti giri; ma 
colà su prima èra ricetto di tu tee le 
icfcmie ì di^t^ti gli haliti be% gf 
virtuofi ; torto, clpi fi ^fee cojulg 
Sporca moie vi^nc addile#, co- 
me v b br i a cafj ^P^ rempo yi^ue ^ 
liberarli dj coti 

àdi n tendere \U cofe eterne^ni^ 
primaj& à poter (eruirfidegli lwr 
oiti vircuofi come prima , A quèf 
fta fentéza fauorilce ancora il ,d£&> 
co di Auicenna , mentre afferma , 
eh ePueri,{efr t BeJìi<c imaginatione *w- 
tèunt . Ma non mi fàglie à pieno 
ii d ubio , p alato, qoteftQ tyo fiw> 
conto dell animàiioftcai Poicho 
io veggio, & che dopò paffaca h-# 
puemia 5 & nella giouentu,& nella 
virilità^quando già 1’anima noftra 




• LETtrokÈ Tetlza^ 

è riforta dall* antica vbbriachéfc- 
«a , pure è fbrda, & non intende* 
foauiilìmi accenti della diuina Li- 
ra d’ApoIlo. Ahii le paifioni dell* 
animatile per lo più fono fenza_» 
freno j gli habiti colpeuoli , che-> 
hanno forza d’vn’altra natura^, 
che fono poffenti al pari d’ vno 
ch’habbia l’Imperio (opra di noi, ò 
per dir meglio y che fìa Tiranno 
de’ noftri petti , come appunto oc- 
corre à quell’infelice feruo nel Piu. 

todi Ari fto fané 

Tb * t* t'ov ku^ov 

K^fi effav e/Vjftoir, aMcè rov iwìfiivor. 

Del mifero corpo la fortuna noru 
lafcia l’arbitrio al vero Signore^ *> 
ma al Compratore. Le paffionhdi. 
co , e gli habiti, che portiamo con 
effo noi fino alla morte fono la ca- 

gio- 
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gione della noftra lordici. Dunque 
non làpete,ò Signori, che per vdi- 
re, &.godere quella mulica bifo- 
gna, che lamino fia cógionto con. 
ì’vlcimo fine, collimino bene? Et 
come Tlracondo , & colui, che c 
tutto intento alla vendetta può go- 
der queft’Harmoniajlè il core c in- 
fiammato d’inloliti ardori, & la-» 
mente foggiace al lurore ? Forfè il 
lalciuo è atto, che è carneo di ca- 
tene,cheè tutto piaghe, che è pri- 
uo di lume; & di cui pnncipalmé- 
te dice il Filolòio , 'Quali* 'Vrmscjuu^ 
que tfifalis finis njidetur et. Che.* 
ftima , che (blamente nel fango fi 
ritroui il vero piacere delfhuomo; 
il vero obietto -deH’animo ; la vera 
felicità della mente ? Ma lodato il 
Cielo^non comprende tutto il ge- 

I nere 
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nere humano quella Epidemia-»* 
lutti non fono feriti dall’Ira , fog* 
giogati dalla Concupifcibile, per? 
colli dal vano timore , afflitti dalla 
vana me(litia,conturbati dagl’inu- 
tili defiderij; fitrouanfi ancora fra 
gli fauomini anime belle>chc pog- 
giano ai Cielo per Torme legnate 
da quelli antichi Heroi, che hora_* 
fopra del tempo nella parte del 
Cielo più beliate più gioconda ap- 
parirono tanqudtn Stella in perpe- 
tua* aternitateSi&c fono vcftiti dello 
fplendoredel Firmaméto. Veggio 
traluce re nel ciglio di voi Signori 
vn non sò che , che ne fa chiaro 
teilimonio,che il voftrocuorcè fo« 
lo al Cielo incelo, & che altro di- 
letto non proua,che il contemplar 
i’Harmonia di quella Lira, che có- 
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cede il /omino Padre ai Rettore^ 
della quarta Sfera, ad Apollo. Et 
panni /èntire vna voce vniuerfalc 
dirmi» Spiega quel che ne fcnti, ò 
felice Oratore di quefte voci. Vo-* 
Icffe Dio, Signori, che sì belle co/è* 
che quando fi raccontano degna* 
mente lono degne de/Ièr/c ritte iu 
lettre doro, /apefle la mia lingua^ 
bora diui/are . La prima Corda-** 
che è la Concordia degli orbi ce- 
lefti dourebbe e/Tcre à voi diuilata 
da quegli Angeli limi, che mo* 
ùono le Stelle,! Pianeti, gli Epici- 
cli. Non promette vna bella Har- 
monia il vedere , che i corpi edeflà 
fono /oggetti airimperio de/poti* 
co delle /uperne Intelligenze* che 
qua/ì pare che habbiano orecchio 
per intendere rimperio della n)<?^ 

li tc 
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te fuperiore^quando la mente im- 
pera, &dice: Mouiti, & mouiti iu 
tanto tempo . Ma vno dira: Ghe 
principio è nel ccleite corpo, che^ 
debba con sì fatta prontezza, ma- 
china così immenla, così fmifu- 
rata,di grandezza inimaginabilo, 
e portétofa, obbedire à i cenni del- 
la Mente imperatrice, & affilien- 
te^ non informante ? Signori, la_> 
materia celefle è informata dalia_> 
forma del Cielo con vincolo indif- 
folubile, immortale, eterno. Et non 
è altrimente vero ciò che dice nel 
Timeo Platone' mentre Dio parla 
à i Cieli , Voi per natura Cete mor- 
tali, & difTolubili; ma per la volon- 
tà mia fuperiore al voftro naturai 
nodo, farete indiflolubili. Anzi il 
Gieloab intrinfèco,come egregia. 
-, ? men- 
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mente nota l’Angelico Dottore* 
& tutta la Scola è incorrottibile-?*. 
non per effer Portanza fèmplico» 
fecondo l’opinione d’AuerroO; 
ma perche l’appetito della materia 
c pienamente latiato dalla forma , 
che li communica i’eflère; onde-? 
Teflcre è immutabile. Quella for* 
ma non è principio di moto atri- 
uo ; ma principio di moto paffiuo, 
cioè inchina il Mobile à riceuere-? 
il moto efteriore dalla Mente affi- 
ttente; onde riceue la fua vltima^» 
perfettione, & fi fa caulà vniuer- 
fale delle cole di qua giù . Forfè-? 
Anfiotile à quella fimilitudine dif 
fc nel primo della Politica, che vna 
feruitù era naturale; & che l’Inge- 
gnofo era per natura Signore.Per- 
che quàdo vn’huomo c perfettibile 
t ; ’ , I j dal- 
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dall altro , all hot* il feru ire è con» 
forme alla natura, che vuole, cho 
Imperfetto riceua il compimento 
dal perfètto ; & così Turpe appetii t 
pulchrum ; fami** marmi materia 
formam. Dunque fi come quando 
è o/Fefa dal troppo calore, & ficcità, 
Plauto fuppheae herha fotti; così in 
v» certo modo il Ciclo tofto.chej 
egli è prodotto da quel gran Fa- 
bro eterno , fupplica il luo Creato- 
re, il lùo Padre, che li conceda vn 
Motore, perche acquilh l'vltimaj 
perfettione, & comm u nielli le fuc 

bellezze all’ Vniuerfò.O belliifimo 
principio d’Harmonia.che non tc. 
me il pericolo , come i noftri In-: 
ftromenti di fcordarfi,& di far di£ 
fonanze.Che co fa fà la beatitudine 
in vn certo modo vera beatitùdi- 



* 
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ne, (è non quel Decreto, ond'cllaj 
acquifta rimmutabilità,c l'eterni- 
tà * Così quella mufica del Mondo» 
fin che forviamo Predciìinatoin 
Cielo è flabilc,& perpetuai inalte 
rabile. Che dirò poi della foauità, 
che nafee dalle Proportioni dell’E* 
piciclo di Giouc all’orbe di Gioue» 
del moto Lunare al moto di Sa tur. 
no; del moto di tutti i Pianeti in* 
ordine al Sole ; del Sole in ordine 
al Firmamento ; di tutti i Corpi in- 
feriori in ordine al primo Mobile, 
Di qui prefe la mufica il Diapa- 
fon, il Diapente, il Diatcffcron ; di 
qui tutti i fiioi Tempi, le fue Bat- 
tute,! Tuoi Diefis, che corrifpondo- 
no alla Monade dell'Aritmetica-*» 
al Punto della Geometria ; i (boi 
Sofpiri » le fue Crome , Et fe bene 

I 4 tutte 
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tutte quelle bellezze , & meraui- 
glie non fono cagionate dal Sole, 
come da càufa efficiente, forfè co- 
me da caufà elèmplare fono cagio- 
nate, & forfè ancora come da cau* 
fa finale.Perche mentre tutti i Pia- 
neti, tranne la Luna , fi volgono 
intorno al Sole fècondo la dottri- 
na del Mote Regio eccelle te Altro- 
nomo,non è vn argomento quali 
euidente,che il Sole fia caulàeiem- 
plare, & finale de i Pianeti ? Della..» 
Luna non c*è alcun dubbio . So 
poi le Stelle del Firmamento rice- 
uono il lume dal Pianeta , che di - 
Hingue IH or e , cioè le Sragioni, co- 
me fpiega Iacopo Mazzone fopra 
Dantejdunque fi può dire,Il Mon- 
do è vna Lira,che riceue l’Harmo- 
nia da quello diuino Apollo . 

Ma 



Digitized by Google 

— 1 



La Lira D* Apollo. 137 

; Ma com’entra in quella Lira la 
Difcordia degli Elementi? Se vna 
Corda,che non lià il moto vnifor- 
rae non è atta per li noflrilnftro- 
menti , molto meno quella Corda 
degli Elementi difcordi farà atta»* 
per la foauità della Lira celefto. 
Non deggio , nè poflfo effere con- 
trario al diurno Theodoreto,che-> 
in vna delle lue Orationi De Proni- 
dentiate ffalta infino al Cielo il foa- 

/ -J t 

uiffimo concento, che nalce da~* 
quello Senato, ouer Conciftoro di- 
fcordemente concorde ^legli Ele- 
menti. Par che lempre habbiano 
guerra ài confini ; malòno fratel- 
li giurati. Non fono cócordi quelli 
che hanno il medefimo fine? Cer- 
to , che sì. Et coniar ati veniunt ad 
ClafficaV' enti* Che vuol dire,men- 

tre 

v- • - • t 
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tre Aquilone, & Aulirò, e i Mothi, 
c gl’Euri fono congiuraci contrae 
il Tiranno delle Gallie Maifimo à 
fàuor di Theodofioxhefoao con- 
cordi , e non è fra loro nemicicia 
veruna. Ma gli Elementi nó han- 
no vna perpetua lega fra loro con* 
tra il Vacuo; non combattono per 
kiàlutc commune. Così la Terra, 

& l’Acqua alcendono > defcédono 
il Fuoco,e l’Aria, perche non entri 
in pofleflfo il Vacuo,nè meno d’vn 
minimo lpatio;che le l’aria col ve- 
to sbatte Tonde marine; nè meno 
quello è nemicitia,ma è filute del 
Mare, ‘che le nó fòlle agitato,ben to 
fto farebbe pieno di putredine; in- 
habitabile da i Pelei; nó nauigabi- 
le dalThuomo,’ empirebbe di Pelle 
rifole, e tutti i lidi; anzi firebbc_> 

lcftcr- -, i 
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1 cftcrminio del Mondo i Se poi 
laria fi turba, & empie fe fteflTa dì 
nubi, non vedete,che ciò è perfe* 
condar la Terra ? Si che polliamo 
dire, gli Elementi non foho nemi- 
ci, ma fono quattro cariffimi fra* 
selli, chel’vno perialtro continua, 
mente fi aflfatica.Eri fijimrffl fifitìr 
per infegnarc à noi mortali il ti- 
mor del Cielo. Primtis in orbt Ucto 
feeit timor afpera celfo fulmina cut» 
cader ent Cédole. Atqut tela* flagra* 
ret Athos . . 'iifeV 

Ma palliamo allcrror de'Piane* 
ti , che è la terza Corda , 

Ch'ejftr non fuote errante 
S* Angelica 'virtù l' informa y e imiti» 
Col mezzo di quelli à noi le Stelle 
piouono grinfluffi \ gl* alpetti di 
quelli lino moderatori de i raggi 

So- 
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SolarLQuì trouafi la Fortuna mag- 
giorerà Fortuna minore ; Qui Tln- 
fortuna maggiore, Tlnfortuna mi 5 * 
norc.Quì nonfolamentc Cinthia 
ogni mefe empie Torbe, rinouale 
Corna, o^jni mefe safcóde, indi ri- 
torna piu bellaima a fuoi tempi, o 
dalla Terra, che fi frappone fra lei. 
Se il Sole, è fatta languirei oucro el- 
la à noi, quafi ne porti inuidia , ci 
toglie Tafpetto del Sole con far Ec- 
diflì al fupremo Pianeta.Che dirò 
diVenere bella, che à fimiglianza 
della Luna hor crefce,hor cala,fè- 
còdo gTafpetti Solari?Che dirò,che 
vn Pianeta e freddo, Taltro è caldo; 
&c che Marte forle per non ribal- 
dar rroppo la terrena Mole,&hora 
per fomentarla còl fuo calore, ftafli 
talhora nel Perigeo, talhora nell* 
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Apogeo ? Che dirò, che cjuéftr no- 
bilitimi Mmiftri dell’eterno Fat- 
tore fi diuidono ira loro 1 Metalli, 
le Pietre pretroie , i Venti, le Virtù 
dell’Herbej le qualità delle Piante. 

Che diremo, per ritornar alia.» 
belliflima Cinthia, dell ’operatione 
portentoià, che fa nel cagionare il 
fluffo,e rcfiuffo del mare » nel fare 

v r » « , 

i bei tempi, e lana ferena,&: quafì 
ridente \ ouero nel produrre le> 
Pioggic, & quando fi rinoua, &c 
quando riiguarda il Sole di qua- 
drato^ quando è piena» purché 
queftlmpeno dellana non venga; 
vfurpato da Confidiamone akiiu* 
periore ? Mi mancherebbe iligior- 
nOjSignori *, anii à me ^tenoni. i 
Pianeti cóuerrebbe il nome diEr~ 
ratico j &c farei veramente in vni 
. . gran 



Digitized by Google 



J4* J^MTTlOttM TeÌZA 
gran laberintó $’io voltili contem* 
piare tutte le qualità de*Pianeti,lu 
quali fi conoicono da quelle In* 
celli genze, che hanno ne i loro In* 
telletti il vero methodo deli altiilì? 
ma Sapienza, fi conoicono, dico, 
da quelle Menti col vedere la for- 
ma lullantiale di ciaicun Pianeta. 

O bella cola, che traggo (èco infi-* 
imo diletto , ii veder la forma di 
quell’ immortal Rubino tutto ac- 
cefo di purpurea luce, che fplende 
nella quinta Sfera, e chiamali Mar- I 
te ? O qual diletto haurebbe l’ani- 
ma fe contemplar potefife queire- 
terno Zaffiro, che chiamali Giouej 
& cosi deglaltri. ODio, &noiu 
diremo, che quella terza Cordai 
de* Pianti c così foauc, così armo* 
aiolà, che quella loia balla per ra* 

P ir 
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pir Tanimo al Paradilb • Di quella 
principalmente diceua il Regio 
Profeta yDelcElafli me Domine in fa-. 
Bara tua;cioè in cosi fatte bellezze 
incorruttibili , e dmine* Dite per 
grada Signori, che cofa è quella», , 
che dà leggiadria, amenità, difetto, 
lòauitàad vn Componimeto?Non 
è forle la varietà?Et didoue nceuc 
tanta varietà il Mondo? Varietà sc> 
pre bella, fempre opportuna, fem- 
pre defiderata,lè non da i Pianeti? 
O Apollo gran Citharedofei. Ne 9 
tuoi foggiorni , e frà li tuoi Com- 
pagni Saturno, e Marte, e Gioue, e 
Ciprigna, e glabri , io per me fìa- 
rei coirintellctto tutta mia vita j c 
mi baderebbe la (corta voftra,e la 
voftra harmonia per afeendeft àf 
Creatore. Ma la nccelììcà del fine, 

che 
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che mi ho propollo ,cioè di fcor^ 
rere tutte le Corde, vuol ch'io mu- 
ti il tallo, & palli alla quarta Cor- 
eiche è riniàllibilità delle forme 
naturali . Ma fubito lènto vno,che 
nfargomenta , e dice : Che infalli- 
bilità Iperar fi puote da cotefto 
forme, le le forme degli Elementi 
fono in perpetuo pallaggio ? Di- 
mandatene il Maeftro di color, che 
sano, che nei libri- De Generatone, 
inlègna quello principio, lnter eie . 
menta fymbola facili s est tran finis ; 

& nel primo della Fifica,che con- 
tinuarne te, materia appetit formami 
óc che gli Elementi, che compon- 
gono i mifti lono.frà di loro in.» 
perpetua pugna, fin che il mifto fi . 
corrompa. L’argomento c vero Si- 
gnori; & è veriffimo quel che dice 
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jl Cantor 5 yp^atf(>, 

-i Jftpoi -che. j «tto il CHI cofa no •vidi 
— ^f^aì^cCx j?é{ f&cnfia ■-.-'j"''*' , ■>, . ■» _ 

Jfe)ì? .feffiffl* torrmioffi-, fuUaut 

«m : Jtfl&iw*. 

f9mfftft?ldL;«}axeria, &,difornMi 

«Sfts? &i?Mkà 
B¥5fln^:4jfew a > cb? r *i>n,adeixj r 
# “* - y cótwiskftfk* 

?lfy}£ U .<$: roiQpaJ n cgaiìinocjlfi» 
« P?M^«&épnre- S^have, 

.nellaa 




_ ,^ÉÌiM*j,. , ... . .. . . t 

9s P er ^gi»«a,4i St?Ue^è^et Epj» 
4$W» Rnij^Ie, ne per, Difew jpi 
& per qualfiuogha flag,e}ip?,.chcwi 

F9rò wisis^qe 
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.ftenute da quella materia machi- 
natrice non fon perpetue, ina al- 
cune perifconoj altre peréflfere $e- 
mifuppofiti , come rantola ratio- 
naie fubfifiono ancóra dopò ftLi 
corruttione del Compofitoj & per 
cflèr la Ipecie eterna hà bifogno 
della generatione, poiché llmmor- 
talitànó può (lare in vn Suppofitó, 
ma nella fpecic fola , ballando » 
che Uno atiulfo non deficit alter, Itt 
ogni modo non è immutabile^ 
quella legge » che lempre la forma 
porta lèco refTere, porta le qualità, 
porta i talenti ? Che più bella cóla 
fi può trouare,ò imaginare della 
virtù feminale ?0 ftupóre*ò ftrana 
merauiglia. Miratela grandezta_>- 
del Pinoj mirate la picciolezza del 
Pignolo.QueftogrartO cosi piccia- 
' i • ■- lo, 
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lo,c quel eh e più,Audirori,vn gra- 
no piecioliffimo > & homogeneo 
contiene la virtù formatiua d’via 
Albero immenfò, nato al Mondo 
perfar frondola la chioma dell al- 
rifilino Atlante, del Pelio, dell’O- 
limpo del Cauca{o;& indi per dar 
alia marina Naui di lemma gran- 
dezza, che non temano le crude 
minaccie dell’Atlantico Oceano; 
che /prezzino le Colonne d’Erco* 
le , gli Euripi di Maga glia no ; che 
giungano à noui Poli, che circodt- 
no y cmule del Sole, l’ampia Mole 
terrena. Nel Pauone,nel Gallo,nel 
Fagiano, in infiniti Augelli non- 
vedete voi l’oro, la porporati ver- 
de ; non vedete milieu mille catar- 
ri? Così nelle frutte non vedete lu* 
fteflfo j non vedere la figura ;non^> 

K i ve- 
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ve de te.ifa po ri > no n vedete le frodili 
O dijiouo noaa, meraviglia ; ò di 
iioùo nouoilupore; a dire* chesL 
belle, sì varie, sì leggiadre ; co/e , sì 
pellegrine iiano tacce xiaUalbume*, 
parlo negli A ugelli, dVn Olio, che 
è vna materia homogenea Po- 
tete dire, non è quella matenau, 
che è homogenea :?:ma tono gli 
/piriti, che mi dentro .fabucò , & 
collocò la gran Madre . Et qùefto 
è quello che maggiormente acere- 
te la marauiglià,che vn vapor di 
/àngue habbia in vn certo modo, 
non virtù, ma diuinità. Veramen- 
te è sì alto ló ftupore , chlio pre li- 
do di quello fatto, nobìliiììmi Au- 
ditori, che è forza, ch’io inchini à* 
credere quello, che dice Auerroe-^, 

, Qpus.wtvr* efl>opM Intelligenti* non 

r T er- 
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erranti* > che vna Intelligenza fìa_» 
quella che col mezzo degli f pirici, 
che fono nel (ème, fabrica i’oflà- 
tura del corpo > indi li nerui* indi 
le mébrane; indi i. mufcolij indi la 
carnei indi il (angue.; indi la prò- 
portione,e la fimetriaùndila diftrh 
butione de’ colori dorati;de’colori 
purpurini \ di tante.e tante grafie, 
& leggiadrie al corpo, che animar 
fi deue . Ma (è la legge, 1 che ha la_» 
virtù lormatiua del lem e è cosi 
bella, e (labile >& è ordinata à pre- 
parar il (òggiorno alle forme^? > 
qual crediamo farà la bellezza, che 
porta (eco la forma ? Forma facit 
jormofum . Che vuol dir formolo? 
-Il dica Catullo; eleganciilìmo Au- 
tore. della Latina lingua T; 

. • Cynthia prima 2'- ~ 



l|<l L et tigne T e èz* ). 
?Nr*m candida, magn*> gire 
Totum tllud formofa ntg± ; * • • \> 
Perche, ò Catullo? . r f • ' 

Islam nulla in tam magno corporc 
mica falis . 

Dunque la forma le fi formolo* 
cócede le gradelle venuftàjdà no so 
che di diurno, maffimc aH’huomo, 
quando forma tpfiw dtgna e fi Impe- 
rio', perche nella frontc>cnel ciglio 
'fi vede tralucere il valore, Scile o- 
raggio,c la grandezza della ninno, 
che attcrrifce gli empi , c tira ne* 
lacci d’Amore gli animi belli . Si- 



fi lamenta , ch’io tanto indugi à 
trattar le fuc lodi, non mi sforzaf- 
fc, io ftarei mill anni nella bellez- 
za delle forme , O che diletto fa- 




gnori,fe la bellezza della luce, che 
a fc mi tragge, Se in vn cerco modo 



reb- 
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rebbe il paragonarle con le pro- 
prie Idee, & veder come fono vc- 
ftigij , come Imagini della vera»» 
Deità > tS e il cono/ccre è Itupire co- 
me quella fèmpiiciffima forma, & 
infinita, & independente e parte- 
cipata dalle forme citeriori fatte-* 
in tcpo,& finicej alcune /empiici,, 
altre determinate alia compagni* 
della mateciaialcunc Suppofiti co- 
piti, & immortali; altre Semifup- 
po/Ici,^ re dipeli ut al g?gdo Into]* 
lettiuo , & Immortale ; altre, che-#' 
fparilcono tolto, che èdifloiuip il 
Compo/ito,& mer^ materiali. Ma 
parmi di vedere c 1 *ria,& il Cielo, 
& il Mondo tutto, che ride di luce, 
& di ftreno, Pedice: Qui volgi il 
guardo, qui contempla Iddio. O 
volelfc il Cielo, che ft cgracflmclr 
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letto dal grande y : B6 eccello Intelli- 
gibile è perfettionàtu; così il lenlò 
degli occhi dal fómmo visibile no 
fofle delimito . Guardiamo dun- 
que la luce* ma- non guardiamo 
il Sole v ma diciamo à quel Citha- 
redoj Solfiti? tcrràrum rk'àijf oPer±^> 
omnia' luflrcvs, contenta £i> che pe nd- 
triaQio cóirintellettò la bellyz^ai> 
dell# tftia luce , E > còsrbellà^bme 
vói vedete , Signor 1 la luce, eli 
Dio in vii certo modo dopo ha- 
uer creato il Mondo, ftnza luce.^ 
non hauea fatto nulla . Et tóiebr & 
erant fuper faciém Abyjfi. Et di ti à 
poco , Vìdit Dette iucem , quod'cjjlt 
bona, (efidìxit fiat lux , (§T 
lux. Perche vide il lommo-Pàtto- 
re v che la luce era buona ? Perche 
la terrena Mole fenza la luce del 
v j£ Cielo 
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Glèlo firel5be"Vfi'Cada uè ro 3 (g 'finti- 
til* fondu * . PèFcfoe } fé Dio habitat 
lucem inaccejftbilem > fe Dio è là véra 
face , che iUumtmt omncm hominem 
Tìeniènteni in bum ntunàum ì là luce 
è vrìà cùfa diumàt''Ardi&ò‘ diro , 
fra i’ doni , che fa» Dio atlTfttelii- 
genze , Se WH^Éiitóe Bèaèèv il 1 più 
bello è ld 1 ité ejòndtfla ui h à 'bòli* 
td foargéqdelfc' b£àte ;r MefiiT. Se-? 
lìóh folle il lunid della gloria^ bue 
lafebbe il Paràdiìb ? Et 'iir lumina 
tu» ‘tftdtbimHs lumèn . Cèrto è da_> 
cìfcdefr^ctofrnzà Hltìme gloriole), 
rfi ifftif&tittv fri òdb, : per i re bbe la Re- 

■ ; * Dùnque quarè 
rb 1 ome f J nel Paràdilo \ 

tale^nél : ù(kfr£> Mondó'lai lilcei & 
lo fplendòtfdsbSòle. Dunque que- 
fta Ineschi hòi^e^iàiirar& go u 

^dia- 
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diamo, & da cui iìamo mantenuti 

in vira , è vna partecipa tiene di 

quel lume piu fublime, &eccelfo. 

£t cos, come da f ontana da jj. 

infinito lume, che è lume per c£ 
lenza na/cono, #on dirò 
Torrenti, nè Fiumi, ma gliOcca^ 
Ili intieri di luci diuer/e, vna/pi- 
rituale, & fopranaturale,chc ÌPtfÀh 
VWimgmvnwrfam del Paradifo. 
4-altra fpirituale, ma naturale, del-, 
/a quale c detto i Signatum eft fuper 
nos lumen Uultmtui Domine, che all’ 
Intelletto Ihbito inoltra i principi 
& indile concluffoni. Et finaimé- 
te quella terza luce, che /orge ocrm 
mattina | noi dali’Orizonte orié- 
tale, che dall Aurora è annuqtia- , 
ta, che dagli Apelioti è corte^cria-r 
ta,chp^gli Augelli è /aiutata, che 

da’ 
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da* Fiori è adorata > che par che-> 
venga per dire all 'an ime belle; Sue* 
gliaccui dal Tonno, lingratiatc , & 
adorate Iddio. E’ di tanta forzai 
quella luce, onde la quarta Sfera.*» 
illumina il Mondo, hi tanta lòmi- 
glianza col somo Dio , che sforzò 
V Angelico Dottore nella i . parte à 
lare vn'Amcolo, nel qual fi cercai 
le dopò il Giudirio vmucrlale fari 
vilibilc Diocon gli occhi corporei. 
Et rilponde, che villa alfhora 1jl> 
grandillima, & bclliffima,& quafi 
infinita luce de i corpi cclcfli ; fi 
come hora veduta la figura di Pie*» 
trOj&diGiouanni fi rapprelènta-* 
all’ Intelletto, quello è homo: cosi 
villo il Cielo cosi Imitinolo fubito 
la parte fuperiore ti volgerà in Dio, 
dicendo in vn certo modo , Deut 
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ecce Deus\ Tutte le icofè bclle,che-> 
fono fra noi,cauatane l’anima ra^ 
rionale, che è prodotta dal Creato- 
re, tutte. Signori, fon donatiui del- 
la luce . Difle il libro DeCaufs y chc 
va fotto il nome di Ariftotele , ma 
è di A uicembrone eccellente Filo- 
fido Arabo Jntelligentià dejcenditad 
nos piena formio; Cosx.quefta bellifi- 
fima Qualità cele fte defcendit adnos 
piena formis anco ella; cioè con cut- . 
te le bellezze, con tutti i doni, con 
tutte le gratie,che ta il corpo celefte 
alla terrena Mole. Porta 1 fiori,por. 
ta i frutti , porta i metalli, porta i 
mirti, porta le perle Orientali, por- 
ta le gemme i fi che non fidamen- 
te dir fi deue delle Role, & delle-» 
Viòle, A cui Madre e laTerra^e^» 
Padre è il Sole \ ma di tutte le nC- 
•vX chez- , 
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chezzc, di tutte le virtù vicali, che 
fono nelle feluc,nel mar.prafondo, ■ 
nel montc,nel'piano, nè fi e (elude 
rhuaiho, poiché SoUffi homoigene- : 
rant hominem. Dalla luce nalcono i 
colori ta nto veri quanto apparen- 
tfilride.è figlia del Sole*. Col mez- 
zo della lucergli -obkctiinolti plica- 
no le ipecie intenti onali^ehe fono 
rimagim Loro . Con la refrattione . 
dcraggi ftfanno infiniti effetti ma. 
rauigliofi ;; 2&onjnihi*fi lingua cen~ 
tum fint oraque centum f potrei rac- 
contarle mcirauiglie di quella lin- 
gua del Sole s con la quale egli co- : 
me Orator celefte c’inuita ,v& ci 
perfuade, che tutti ci riuoltiamo 
alla bellezza Infinita del Creatore; 
& diciamo. dijcontinuov haudetur 
Ommpotens-jqùifetit hac r . ? . y - . 

" j Con- 
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Go a fide rate la luce, ò S ignoti* 
in quel medaglie volete, in. Ridi i 
modi è mirabile.Conte nafee a Na- 
fte come e conueniente alla piti, 
bella qualità, che fia «di* 1 V must- 
io .Alcuni credettero, che fofle va 
corpo fòttiliffimo * chic llcorre i tu y 
vn tratto. O fciocchezza r In vna 
inftante è prodotta la luce in tutto 
l’Emilpero. In quello punto il So- 
le c neirOriente,(gSr paret'vfque in 
Occiienum . Non, può in vno in- 
ftante farli il moto locale. Ma alla 
prefenza del Sole dalla potenza^ 
fubietriua del corpo Diafano, educi, 
tur lux. Così Tana principalmen- 
te in vn certo modo è Madre del- 
la luce, Se Padre il Sole . A quello 
noltro detto acconfcntono facil- 
, mente i Sacri Theologi y poiché-* 

nella 
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niella produzione della Gratia fo- 
pranaturalc afferifoono , che lon- 
niporcnte Iddio caua dalla poten- 
za ri ori naturale , ma obedientiàle 
dell anima si bella qualità. Di più 
chi non refta merauigliato col ve- 
dere, che i corpi Diafani fino ài 
profondò fono penetrati dalla lu- 
ce? Che la fua virtù penetra nelle 
più intime vifcerc della Terra >& 
quiui genera i metalli con vri ca- 
lore così temperato, così foblimey 
così inarriuabile da i milèri Alchir 
mifti , che dì, e notte fi ftruggono 
il Gemello per arriuare à così fatta 
virtù di calore, nè mai vi giungo^ 
no ? Et non vogliono credere, che 
le cófo d'ordine inferiore quantu- 
qtfe nel proprio ordine crefcario, 
non arriuano mai alla perfettiorie 

del- 
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debordine lupenqre * Ne danno 
vnefìl.mpio gli Scolaftic;i, che. fé, 1/ 
Ceruello d(t*l Cane^p.del Ga^pcre*- 
fce ile in infinito intra propri um or-r. | 
dmem> nondimeno non amnereb- ' 
be mai à faper fare il fillpgj/mo in 
Barbala . . . ; 

..Ma veniamo da tanti Ipiendori, 
della quinta Corda alle bellezze;, > 

& foauità della Iella Corda, chejhq 
130 efietto della luce , Se del corpo 
Solare mentre Apollo, 

Per duodeni medt mundi Sol au - 
re/M.aftra. . .** f. -f ,{» 

• Io qui paflèrolla lòmmariamente,[ 

che troppo. grand;I/nprefa farebbe, 
i<il voler per cialcuna. parte d^l,C te- 
lo contemplare le Stagioni, che fàf 
ilSoIe.Bafta il fapere,che fonocin- 
que le Zone. , . • , 8 

1 
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f J 

: Quinque tenent Calum Z on*,quìsC~ 
rum *vna corufcb “ : y 

Semfer Sole nitens , (efr torrida -j 
femper a h igne . : , * : # .i . ! 

Et che fu (limata inhabitabileima 
faHàmente dal gran Filofofo Ari- 
flotilc > poiché quiui pioue ogni 
giorno ; & li paefi Mediterranei 
hanno grandiffimafrefcura dagli 
altiflìmi Monti carrichi continua? 

J VJ 

mente di ghiaccio , & di neue . Se- 
guono pofèia le Zone temperate-# 
&lc frigide lontanifllmè dal Sole, 
8c quafi inha bità bili* róaffime fot- 
co i Poli doue fi perde il Sole péf 
lèi mefiy&per fci euui giorno > & 
gli Horologi à Sole fon osù’l piano 
delfOrizotite ^ Diciamo folo delle 

* * 4 

quattro Stagioni , che fi formano 
nella noilra Zona temperata . Ma 
a L . Un- 




ili Limom e T rzzjl 

Mnucmb>che è la più horrida^jion 
par fatta, perchè Fhuomo dopo ha- 
ucr raccolto gli frutti fi ripofil & 
hora celebri con lieti inaici rPran- 
di , hora paffi la lunga , e ccdibft-k 
notte con giuochi, e balli* e luo- 
ni, con chiamar Himenep allcj 
Nozze, con tender lacci agli Ve- 
cchi, con prouocar le Fiere mag- 
giori nelle proprie Tane,* con iar 
ne i Fori, ne LTheatri , nelle granu 
Sale comiche Rapprelèntationi , 
Gioftrc, Tornei, Malchcre ili chtt 
fe i Monti fon vediti di bianco i it 
Mondo è . vcftito non per mdli- 
tia , ma per allegrézza à vérde , à 
nero j à gialla* & perifcherno del- 
le Fiere leluagge- Và tal hara ma-» 
{cherato ad Orlo . Ma la Premane?* 
nigiouentù dellanno, che nell Ah 
.... X ricce. 
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riete,indi nel Torocomparifce co* 
-rtioi Aprili, e Maggi tutta coronata 
di Rofe > non vi par che raiTereni 
il Cielo, rallegri il Mondo men*- 
tre velie co tanta Pompa le Selue, 
i Prati, le Campagne, le riue de’ 
fiumi, le chiome degli alberhmen- 
tre fà garrire per tutto il Cielo no 
Polo Progne.» e Filomela, ma infini- 
te fòrti cTAugelIi,ciie tutti ardono 
d’amore , & raddoppiano come le 
Colombe i baci ? Ècco poi il Tn> 
pico del Cancro, che prepara tanti 
frutti, & egli, & il Leone, e la ter- 
gine, accioche il feruor eftiuo ha 
da noi piu facilmente fòpportato. 
Et mandasti’! meriggio ilòauiffi- 
mi Zefiri dall’Occidente per con- 
ciliare il Tonno Meridiano.Rifcal- 
da Tacque de’£umi>& del mare^> 

L z ac- 
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accioche il Natatore prenda dilet- i 
co in quel liquido , e foaue Elc- 
mento>& perche à fchiere,à fchie- 
re i Pefèi vengano non folo à por- 
ger diletto all’humana gente y ma 
ancora ad offerire alle Menfe foa- 
uiffimo cibo. Ben ciafcuno fe’l ve- . 
de quante cofe io tralafcio , & di 
mare , & di fiumi, & di felue 3 men- 
tre mi veggio dagli ecceliìui calo- 
ri chiamato nelle amenità del dol- 
ce Autunno. A cui. non batta tin- 
gere in porpora, & in oro le dol- 
ciflìme Vendemie ■> che Pomona 
la fua Diua vuole con infinite ma- 
niere di frutti,di lipcri 5 ardilcodi- . j 
re, dAmbrofia,& di Nettare cari- 
car le noftre Mefe; &: quafì in quel 
cépo per noi s’affatica il Giardino, 
la Schiari Pratosi Rano,il Mote, il 

Ma- 
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Mare, il Fiume, il Torrente, il La- 
go, perche habbiamo delitie, & oc- 
cafioni mille, e mille di lodare il 
Creatore. Non vi par quella vna 
Corda attifllma à far vn’Harmo» 
nia veraméte celefte ne’nofiri pec- 
ti?L’vltima Corda, che è là produt- 
tione di tante cole fatta dalla luce; 
mentre c quafi ine narra bile, ha al- 
tresì vna fòauità quafi infinita-». 
Ma in qual maniera mi sforzerò 
io, non per raccotar didimamen- 
te, ma per dar vn fàggio à quello 
Theatro, di trouar modo , che fi - 
gnifichi vn finito in infinito del- 
le ricchezze della Madre Natura ? 
Confidente lòtto la Zona Torrida 
nel Mondo nouo il Potosì,& il Pe- 
rù pieni di zolle d’oro, & pieni di 
vene d’argento . Confidente il 

golfo 

1 o 
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golfo Eritreo $c le rimere di quell* 
Oceano McridionataneH’ Oriente 
piene-di Conche tuttè grauidei di 
Perle Confidente fclricxihezzo 
dell’Afia,;gli Frutti, & amenità di 
Damafco. Confiderated Tori dell* 
Italia; i Vini della Grecia ; 1 Causi- 
li della Macedonia, & dell Vnghe- 
ria ; il Ferro de i Calibi } le Peichc 
dei Mar Negro ; le Lane di Spa- 
gna ; 1 Marmi della Thebaide . In_, 
iòmma gli Augelli del Cielo; i Ser- 
penti^ i Quadrupedi della Terra; 
T infinite Nationi , per dir cesi , 
dei muti habitaton del vafiiiiimo 
Oceano , de i Fiumi, de i Laghi, 
cominciando dalle montagne ani- 
mate, eh e ion le Balene, fino al mi- 
nimo Pelciolino , che guizzi ne i 
liquidi Criftalli di Nettun no; tutti 

quefli 
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quelli fono fik,che compongono 
queft’vltima Gorda^Che è cqsI ric-< 
ca, così bella, così 4 iletteuole,ch<^ 
balla per dai*. lineria à mille Di 9 * 
Icori di, a mille Mattioli, à mille Al- 
dourandi,a mille Gefncri; à noui 
Plinij , a aoui[Theofraftr, à rroui 
Ariftoteln & che in vn cerm w.4'9* 
anzi con verità, empirebbe tutti i 
libri del Mondo. Lafcioal voftro 
giuditio il cófiderare, Signori, che 
bella cornipondenza di fuono fi 
Corda così nobile nel concento di 
quella diuina Lira. Non mentiua 
Pithagora quando diceua , che era 
rapito da sì bella Harmonia , poi- 
ché chi tanto, ò quanto ci applica 
l’animo, è forza , che fia rapito à 
conofcer l’infinita virtù, & maellà 

y - « 

del Creatore . 

Et 



4 . 
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-, Et in fomma chi guarda confi 
occhio purgato , & finceró quefte 
bellezze, & afcolta quella ÌHarino- 
uia, S forza, che coli affetto afcen- 
da in Dio, eflèndo limile à colui , 
che per andar di continuo lungo 
Jà Riua del Fiume, al fine fi ritroua 
àlla fponda del Mate » ^ 
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Al molto lRuflre Signore 

IL SIG. MICHELANGELO 
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P/irf n vi firn ~ - . _ ? r* , 

te a mica,' pia J emit- 
tore cicali amici miei. 
Però amici ikiei fono 
quelli ne* (futili tè ueg- 
gio per lajenejbra di Socrate rett&ur 
difie di anirm\ bellezza di c otturiti i 
altezza di mente . Et apunta ‘tale e 
V i S. Sig . Michel Angelo mio ama* 
tijjimo Signore > perche l amenità del* 
la futi conuer fattone , che nori ha ni 
amarezza > ne tedio , nafte da una 
chiarezza , e Jplendore , che il F attor 
dell ’ VniHtrfo le conce Jf e dalla najii * 
ta , (gf che con la gentil * e ducanoti e l» 
fu pofcia arricchito di tutti gli habi * 
ti uirtuof. it'conf forche non ho an* 
cera conuerfato con altro Genti ih no* 
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mo , eM* vinca £ leggiadria nel 
costume ,o di fehiettezjy, nel Cuore • 
Ma che dirò di quella parte dell* a ni- 
mo , che fi allontana da i negotij , 
e destinata per le fcientie ? V era- 
niente fe ella nella prima parte 
amabile >in questa feconda è ammi- 
rabile ; poiché oltre la eruditione Fi - 
lofofica j (gfr la prattica di tutti, gli 
antichi Autori Greci ;di tutti i La- 
4int y e Tofani ; nell'Intelletto fuo bel- 
lijjimoxrsjp tende d merauiglia la Dot- 
trina dt Euclide , di Apollonio, di Ar- 
chimede . Goder ebbono quegli antichi 
Sauij fe bora poteffero mirare 'vrì In- 
gegno eie uati fimo, che forre con tan- 
ta f elicita l Opere loro v Direbbo)i 9 
ferina dubio , egli è la mente de* no - 
Uri Libri . Che dirò de i diletti , che 
à lei porge la fapien^a qualhora col 

lume 
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Urne delta fudetta Dif ciplina trotta 
noueUe demolir ationi ? Gratta , che~> 
nell'età nofìra per ajfai pochi pende 
dal Ciclo • Per così degne prerogatiue, 
che adornan l'animo , ($r il nome di 
V* S. io le dedico questa Seconda -* 
Parte della mia Enneade Socratica, 
che contiene il Pomo delle tre Diue^ y 
l Inuocattone Poetica , la Chioma di 
‘Berenice . Accetti V,S. l'Opera come 
pgno della mia feruitu ; fi degni leg- 
gerla svolermi tene, e le bacio le mani . 

Di V % S, molto Illufh y 



Affettionatijfimo Seruitore 
Giulio Antonio 

Im * 
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Imprimatur , fi videbitur Reuerendifs. P. 
Mag.Sac.Pal Apoft. 

Alpbonfus Sacratus Eptfc. Cornac IV icejg. 
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T i Rcuercndifiimoì > . Maeftro del Sacro 
.1 Palàizo F.Micfiete Ma^erini mf bà ho- 
norftto iq commettermi la reuifta di quefti 
tre Difcorfi Accademici del Sig.Giulio Àn 
tò.nio Rjdolfi, é per ^Uantò giudicare io mi 
raglia , non li trouó à tdnfura , ma 

atti ad ammaefttóipeptoi perfeienza dotti, 
eper cruditione diletteuoli i e cc -me degni 
ernia Stampa ì coti mèHtcuolì déiretcrnità, 
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Io Ottauìo T ronfarclli. . 
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-Imprimatur . 

Fr.Hyacintbus Serronius Magiììer, & So- 
cius Rtutrtndifs.V%E.Micbaelis M filari- 
ni Sac.Pal.ApoJi.Mag. Ord.Prad. 
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.. L'Autore fi pretesa 3 thè dotte fi 
trouangFato , Fortuna 9 $ J Imiti , 
tyfa sì fatti modi di dire per orna- 
mento y (p}f non perche finta con oli 
Etnici . Et di più perche prende mol- 
te cofe da facri T heologi , fottomette 
fe fieffo , (gjr ogni fuo detto alla Santa 
‘Bimana Chiefa 9 di cui e vera ce 9 
catholico folio , 
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P R I M A. 

* • N* I « 

IL POMO DORO- ; 

' • • 

L noftro dilcorfo, 
Signori,larà. (opraci* 
il Pomo d’Oro,pre- 
telò dalle tre Des^> 
Giunone, Pallade, 
Venere, & finalmente ottenuto da 
Venere . Et prenderemo la Fauola 
in quefta maniera . Gioue manda 
il Pomo d’Oroà Paride regio Pa- 
llore nelle fèlue del Monte Ida^» 
accioche lo dia à quella ,che fra le 
fudette Diue larà da lui giudicata 
più bella . Et dopo lunga diflèn* 

A (ione, 
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flone, & dopo hauer orato ciafcu'r 
na delle Dee per la caula propria 
il Pomo d'Oro vien concedo da»» 
Paride alla Dea Venere . Fauola«> 
memoranda , & che lenza dubio 
ha belliffima allegoria, ouero fen- 
:fo miltico , per eifer già tanti lè- 
coli da tanti Poeti , da tanti Scrit- 
tori, timidi lublimc ingegno rice- 
uuca per vna delle dotte, & leggia- 
dre Eauole , ch’habbia ritrouato 
Pindo, onero Helicona peram- 
maeftramemo del genere h uma- 
no. Poiché, Sigtiori,nellcFauo- 
Ic non fi. guarda la corteccia*, mii 
kmenteprofonda; ,&occulta del- 
lo Scrittore ; & perciò è nubile^ 

bnlas . 

Perche non {blamente i Poeti, ma 

* • , , an- 



sile! verfo di Terentio, 

■ Contamina ri non decer* fa 
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Il Patto D'Okó. f~ 
ancora i Legiflatori, i Filofofi , gli 
Oratori fopientiflìmi hanno vià^ 
to le Fauole, &con le Fauole man- 
tenuto, & riftaurato lo fiato dell* 
Repubiica . Cosi occorfe al Ro- 
mano Oratore Menenio Agrippa 
nel Monte Albano , che riduile il 
Popolo all' obedienza del Senato 
con raccontar la Fauola, che con- 
tiene il diilìdio deirhumane me- 
bra* auando ciafcun membro vo~ 
leua il primato. Così in Athene^> 
Demoftenc mantenne in fede il 
Popolo con raccontar la Fauola_* 
dei Lupi, che altro non voleuano 
lè non che fi leuafleroi Cani dalle 
Mandre , 6c poi farebbono fiati 
amici perpetui delle Pecorelle , Ec 
per Dio, Signori , non è diurna la 
Fauola delCauallo , & delCeruo * 

A t U 
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&comc ilCaualIoper metter/! (oc, 
tolà potetti otte defili uomo re • 
ftò imbrigliato , & (oggetto allo 
fpròne^ & finalmente Ichiauo dell* 
huomo ? Vegga/! dunque da noi 
primieramcteil fenfo miftico dek 
la prelènte Fauola; indi vengafi 
all’elplicatione . In Paride parche 
à noi venga di inoltrato TAppetito 
humano; in Pallade la Sapienza, 
in Giunone l’Irafcibile , & la Con • 
cupilcibile in Venere . Et che al- 
tro lignifica il Pomo d’Oro , che il 
Cuore? Ma vno dira; come è d'oro 
il Cuore dcU’huomo? Anzi quello 
tale/! riderà di noi , &come vtb 
Momo irnlòre degli Dei ne rin- 
faccierà quel verlo dciringegno- 
fo Poeta Propertiojche riprenden- 
do la natura $ di lei dice : 

— Men- 

, - Digitized by Gdogle 



fa Pomo £>* 0 * 0 * ; } 

Mentem non Tjidit in arte , 

- 7{cEta animi primum debui t eJJcJ, 

Quali che la natura non pocoha- 
uefle errato in efière crafcurata_» 
nella rettitudine deUanimo. Et 
veramente fè noi andiamo di- 
feorrendo per tutte l’età , per tutte 
le profeflìoni» vedremo effer vero 
quel che >dice l'altro Poeta figlio 
delucidano. - • — 



■. Natura inchina al male 9 e 'vieti 
-, ... ,à farfi i 

4 Ubai ito poi difficile d mutar f . 
Ceno quàto pochi fi trouano nelft 
età più grande lènza habiti catti- 
mi Pare che in quefta caufàfipofc 
fa dire quello che in altro propo- 
fico dille Petronio Arbitro: Sire- 
Eie calculum ponas ubtque naufra- 

A 5 , gium 
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gium tfi-i Lafcible diuerfc Ek&fcf- 
iìóni deU'buomo * Ght non è toc- 
codallauaritia? chi none punto 
dalla Superbia felli uà incatco dal* 
le paloni amoro/eir chedolciifi* 
inamente corteggiando Tammo > 
ilpriuano.deirimper:o > che è co- 
naturale alla ragione * ò almeno 
indebolifconodi quello talmente 
le forze il vigore,* che refta ab-* 
Torto ben mille fiate da i Torrenti 
delle dolcezze preparate da Cu- 
pido* Se retta cattiua l’h umanità 
hor di queita , hor di quell altra_^ 
Maga * che là infinite trasforma- . 
doni degli huomini à lei /oggetti , 
mentre, 

Chi qua, chi làptr loterren fecondo 
Li * Volta altri in Abete, altri in-* . 

*/ Olia a, ; . * 

Altri 

s *- 
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Il Pomo D'OroI 7 
Altri in li £j uido fintela Uri fecondo. 
Che è più vaga di trasformarli la^ 
poflente, & incrudelita Maga. Et 
ècofamiferabile, Signori, 6c de- 
gna di pianto adire, come riferì- 
Ice Plutarco nel Dialogo dalui im- 
molato , Il Grillo . E’ cola, dico, 
degna di pianto il vedere , che-> 
quelli huomini trasformati in^ 
Apri, & altre fozze Beftiehor da 
Circe , hor da Calipfo , quando fo- 
no inuitati à ritornare alla:priftà 
na forma hanno repugnanza*la- 
feiar non vogliono quella dolcilfr* 
ma vita delfinio , doue le piacer, 
lice , doue non fi rilguardan le^ 
cole eterne; non fi miranle Stel- 
le ; non fi contemplan le .vie del 
Sole , che agli animi gentili fono 
non oblique; ma drittilfimc lira-» 

A 4 de 
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$ ÌLe^t/one PaimÀ 
dedcl Parodilo della beatitudi- 
ne eterna. Chepiù ? ne’Fanciulli 
ifteffi non fi vede rettitudine di 
volontà, ma {blamente vnappe- 
tito fiero, che con celerità, & vio- 
lenza è rapito dagli obietti i dagli 
obietti dolci ; dal cibo, dal giuoco, 
da i paffatctnpi -, anzi dice l’ ideilo 
Salomone in così latta lèntenza.». 
In malum e fi inclinatio Pucri , fid 
'viro a, difcipUn* ejfugabit illam . Et 
Dio sà quando arriua quel pun- 
to , ò quel tempo, che già godono 
l’vlo della ragione, & lono obli- 
gati, conforme inlegna 1 Angelico 
Dottore nella p.E.q. 8 9. art. 6. arir 
uoltarfi al Creatore, allommo be- 
ne, &à lui ordinarle ftelìì (poi- 
ché il pri mo atto libero della Crea- 
tura rationale fe non èriuolco ìru 

Dio, 

- ,4 • 
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'Il PbMh D'Or\ - 9 
Oioi ne Tuoi fanti precetti , nella.* 
virtù, nella via del Cielo,, è peccato 
lethale ) Dio sa , dico, quanti fimo 
quelli che retta no à quel prifno 
palio lènza offclà 

Veramente quelli argomenti 
morali Ibnodigrandiffimà forza, 
& quali piegano rintelietto à dar 
laflenfo, poiché fìultorum infini- 
tus e fi n timer us , (èjf perucrfi difficile 
corriguntur \ In ogni modo le il no- 
ftro dilcorlo imiterà il Sauio , che 
comincia dalla caula prima nelle 
lue concemplationi > troueremo, 
che il Pomo d’Oro lignifica il 
Cuore, &chedifTe bene Platono 
nella fua Republica, che llntellet- 
to di quei Gouernatori,che fàggia- 
mente gouernano le Città era fatto, 
di fin Oro dal Fabro eterno oi 

1 Pun- 
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Dunque (è noi confideriam& 
l’Anima , quanto è dalla parte di 
Dio, egli la crea tutta bella, tutta-» 
digratie adorna , comeconuienfi 
à quella eterna bontà \ & così leg- 
giamo nella fiera Gcnefi , Fede 
Deus hominem reEium ; & non lo- 
lamentc Thuomo , ma l’Angelo 
ancora ,* fiche le noi na/ciamo 
con la macchia originale, non c 
difetto del Creatore , ma colpa_» 
del primo Padre,in cui tutti quan- 
ti habbiamo peccato. Dunque-* 
confiderando il Pomonellemani 
di Giouej cioè il Cuor noltco nelle 
mani di Dio Creatore, egli è bello, 
egli è d'oro, che non può da quel* 
la lantiilima,&: diuina delira vfeir 
cola , che non fia perfetta ; & loia- 
mente dal primo Padre noftro 

car- 
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carnale, Se da noi Perdi rio noftra * 
Hora di quello Cuore , che cosi 
adorno ritrouafi, vorrebbe la fi- 
gnoria Pallade ; fa in danza gran- 
de Giunone; all’Appetito fi racco- 
manda Venere; ahi lailò, & rome- 
ne : onde poi nafeono le nemici- 
tie \ Se la congiura de’Greci , lo 
mille Naui; il tributo Sanguigno 
dello Scamandro alMarejla mor- 
te di Etrorre; Tinccndio di Troia ♦ 
O Paride, Paride, ò Giudiceini- 
quo , Se veramente corrotto ; Se 
perche à Pallade Dina così bello, 
così lpleadida , così maeftofa > à 
Pallade nata per l’Imperio degli 
humani appetiti; nata per eflef 
Cittadina del Cielo ; nata per far 
confopre laggie,-&co*monumé- 
ti dellTngegno il nome immor- 
tale, 
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tale , non porgerti fubito il Pomo! 
Non dicefti, Pallide Tanca tu farai 
la mia feorta, la mia Regina, & 
pure à quelle parole , ch’hauriano 
fpezzato vn fallo , & fattolo pian- 
gere di dolcezza, tu chiuderti To- 
rccchie . E'poflìbile , ò Palìor vil- 
lano, & non di (chiatta Reale, che 
forti Tordo à quefte parole , ch’io 
hora ripeto per tua ignominia^ ? 
Vero è, che facefti legno di voler 
dare il Pomo allaDiua, ma non, 
forti fermo nel proposto. Bifo- 
v gnaua efler collante , dir il vò 
dar a Pallade,& dire sfinite le tro 
praciom, Pallide è la più bella_j, 
Pallade è la mia Regina . Ecco le 
parole della DiuaPallade, ò nobi- 
li filmi Auditori. Voi, voifiate^ 
giudici retti j voi chiamo , perche 

con- 
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condensate quello iniqui/Tuno 
Giouane ribello della ragiono . 
Ecco l’orationedi Pallade , cho 
non hebbe, ò merauiglia , roffore 
di (coprirli le /uè bellezze ignu- 
de,per accenderlo maggiormen- 
te nell’amorfuo. Et pure il crudo 
flette come duro /coglio , òcomc 
/affo di rupe alpeftra immoto. 

Pallade fono, o Pari > quclla 3 che 
nacque armata dal Cerebro del 
(ommoGioue. Dimando à te in.» 
quello punto; quel Pomo d’Oro , 
eh altro non è , che il Cuore . Non 
fi ; deue à me negare per veruna 
conto j O vuoi confècrar quello 
Cuore alla bellezza , & io fra le co- 
lè create fono la più bella, la più 
leggiadra >Ja più amabile . O vuoi 
darlo in con/ègnaà chi lo cullo- 
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difca fedelmente, &: adempiad’ha- 
biti nobiliffimi.Ecio fondegnif- 
fima d’bauerlo in cuftodia*» . per 
quello, capo; perche da ni flunc 
puoce hauere il Cuore humano 
più degni ornamenti , che da me, 
O vuoi finalmente darlo àchi lo 
Scorga pervia ficura? fin eh egli 
giunga alleluino fine, de fi con? 
giunga colsómo bene ; & io fono 
la vera, foorta dell’ humano Cuo- 
re. Per me re (la libero da millo 
colpe, opera di continuo fecondo 
la norma della virtù f i non è mai 
preda ' del vitio* • 'Hai farle tifo- 
gno , ch’io ti dimoftri cjùalmence 
io fono fra le colè create la più 
bella? Sei cieco pacidc* che noru 
fei, chela Sapienza* de che la Ra- 
gione , che è foggiorno di quella? 
, : r ; anzi' 
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anzi è vna co fa ftefla , poicho 
della Sapienza, ideila Ragione fi 
compone come vn fubietco, che 
incende, che va per lo Cielo , che 
afcendeal Solio del lommoDio; 
non lai, dico J che quella Sapienza 
è più predala , che le Margherite 
; dell’India; che 1 Thefori della Per. • 
! fia , che l’Oro dell’Ethiopia ? Nè 
alcuno degli elementi , nè alcuno 
degli orbi celellij non le Stello» 
non i Pianeti, non il criftallino 
Cielo, non il primo Mobile, an- 
corché infiniti di mole, inelaufti 
i di virtù, immortali per la dura- 
none fi poflono meco agguaglia- 
re . Hanno forfè i Cieli vna per- 
petua, & doIciffimaharmonia_j a 
che fe fofle qua giù intelà, fareb- 
be quali beato fhabitator della-» 

Terra? 
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Terra ? Et quale liarmonia non-, 
farà in me, che fono il Ritratto 
di tutte le cole create ? che fono 
tolta per mano dello fteflò Dio 
dal più bello eflcmpio , che fìa nel 
Paradilo ? che fono vno fpeccbio 
lucidiifimo dell’eterna Bontà* del? 

• l’eterna, & in finita Sapienza ? O 
feliceranima, doue io fo dimora; 
ò auuénturofo quel petto , douo 
io mi ripofo j ò ricco quell’huo- 
mo > che meco fi /pofi ; poiché-* 

10 porto meco per dote vna no- 
biltà incredibile, ricchezze po-; 
tenza, tranquillità, pace non gu- 
fata mai da alcuno habitatoro 
di quella Valle di miferie feri za»* 

11 mezo mio j Forfi brami la gra- 
tia de’Priricipi > &io reggo le Re- 
publiche, &fono la véra Norma 

i'i'r.Y del 
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del Principato . Col mezzo mio 
regnano i Regi > & i Legillatori 
fanno le giulte, & le fante leggi. 
In lomma lè la mia nalcita è dal 
Cielo , ben ti puoi perfuadere, ò 
gentihifimo Paride, ch’io non (b- 
no per far tecofe non cofc confor- 
mi al mio nafcimento. Da mo 
quello Pomo, cicè quefto Cuore 
fèrri pre farà riuolto al Cielo ; il 
Cielo in quello adhora adhora_» 

f jiouerà vn Arra di beatitudine; & 
i faranno dal lommo Gioue im* 
pennate Tali , perche voli conti- 
nuamente fopra le Stelle; perche 
goda dall’opre delfommo Fatto- 
• re ; perche moderi loauemente le 
patìioni;perche viua in Terra vna 
vita quafi celcfte; & non meno 
fia fu bordinato al fommo Padre, 
sq *B & 
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Òc Re deirVniueriojdi quello che 
e vn orbe inferiore nel Siilema 
del Mondo, all’orbe fuperior^ ; 

O Paride no ri lalciar fuggire- sì 
bejla occa (ione} che forfè npn cor- 
na più. Morelle la Fortuna felice 
è teco lappila conokerej fa te me. 
defimo beato* lòlleuati dalla Ter- 
ra ai Cielo , dalle milèrie alla feli- 
citala i beni inltabili, Vincerti 
ad vn bene incommutabile, vni- 
uerfale,che làtia l’appetito, che a£ 
iorbe la mente , che inebria col 
Nettare degli Diui i fenfi. 
nr‘ O Paride le huomo fei , & fei 
humano nonlafciar la Sapienza, 
^che ti chiama , fellema , ti prega, . 
t abbraccia , Paride mio à me fi 
dfiue il Pomo*forfc è alcuna brut^ 
rezza in quella fimctria di cor- 
& b po 
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po fabricato daH’ererno Fabro.For- 
le il mio colore è auftero? Forfè nò 
lono ancor meco le Gratie ? Non 
le laicale, ma della Sapiéza? Pandt 
ì te m’inchino tato lon vaga d’ha- 
uercotefto Cuore per farlo beato. 

Qui la Diua Pallade entrò iru 
(peranza d’hauer il Pomo dal gii 
commoffo Giouane, e già egli 
ltendeua la mano, & già s mcJai-r 
narua per adorar la Dtua, & per do- 
narli il Pomo \ che ben vedeua_* 
quanti Thefori portaua feco la di. 
uina Spola, e già tutto era accefo 
d’vna belhiììma fiamma, che gli 
icopriua il Cielo , &: quei npolì 
eterni j anzi già fofpiraua>& dicea^ 
Pallade mia di te farò in eterno. ' 
Quando faine due Di ue conaltiC 
fima voce gridarono: Fermati Pa* 
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ri, fermati Palla ; quello non è 
formar il giuditio , ma vfurparfì 

11 Regno con Tirannia . Quello è 
giufto Regno , che dalla giuftitia 
Vien dato -, non coll’altrui pregi u- 
ditio vien occupato: Et Ciprigna 
dille : Se Tarmi hai Pallade , & è 
qui vicino mio Figlio, che daram, 
ini l’Arco, & le Saette , che pale- 
ranno quanti mai Dialpri ti cin- 
gono il Cuore. Et dille Giuno: 
O Pallade, ti fouen^a, ch’io fono 
la Matrona delCieloda Moglie di 
Gioue , & che lòno Padrona de i 
Fulmini tonanti. 

Dunque vuoi à forza il Pomo 
d’Oro ? Io rapirollo, & in tuodi- 
fpetto farà, mio . Seguiua frale tre 
Diue la zuffa , nè più fi vfaua la 
ragione quando fcefe Mercurio ; 

,;i z d " "X fra-. 
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frapolèilGaduceo,& da parte del 
fommoGioueordinò, che pacifi- 
camente il tutto fi fàcefle, dicendo 
brcui parole in quella forma. 
i Dunquecontra il Fato del {om- 
ino Gioue fi và,ò Diue? Dunque 
l’autorità del Cielo così haucte à 
vile? Rafferenate glanimi. Acque- 
tate le riffe. Dimandate con ter- • 
mini pacifici , & ragioneuoli il 
Pomo d’Oro. Il voler del fuprc- 
mo Padre è, che fi faccia il giu- 
ditio, fi afcoltin le parti , & al fi- 
ne fi attenda la fentenza. Torni 
ciafcunà al fuo luoco, & niflunaJ 
più habbia ardimento di contra- 
ltare; Altri mente riporteraili in*. 
Cielo il Pomo d’Oro: Perche chi 
hauer lo deue, hauer’ il deue per. 
fentenza , & decreto del Giudice) 
• : *’V B ) * fc 
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& non altrimente * Eccoui il vo- 
lere de Mommo Giouc, del gratin 
Tonante, di lui, che ha [arbitrio 
dell’Vniuerfo, & vfail Fulminea 
tnfulco per ferfì temere. Qual di 
voi ha ardimento di contrattare 
agli Editti feueri, & inuiolabili 
deireterno GiouePEcco la lomma 
del miofagiona mento. Obedite,* 
Gioue il vi commanda. 

Qui tacque il facondo Figlio di 
Maia. Et le Diue vitto il volere.* 
incontra fta bile / eterno, immuta-- 
bile , & fetale del fbmmo Padre-* 
acquetato ogni tumulrojfi volta- 
rono al bclliilimo Giudice ,chc-> 
ièdédo fepra vn rileuato Macigno 
in vn verde Praticello vicino à vn 
fbaue Fonte in vn Theatro di Fag- 
gi^ Abeti, & egli coperto gli ho- 

-l meri 
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meri d’vna pelle d’Orlo , che con. * 
laccio pretiofo era affibbiata > con 
la chioma doro , che dolcemente 
fcendea sù i bianchi Auori del 
collo; con gli occhi, che parean*. 
due Stelle i con vna bocca di Ru- 
bini, fattoli verfo le Oiue, ancor 
egli così riprele à dire tutto pieno - 
di dolcezza, & col inoltrar nella.» 
fronte vn non so che di magna- 
nimo mi fto col natio fercno . 

ODiuc,non fbggiace à vio- 
lenza quello celefte Pomo;Io Giu- 
dice incorrotto f io Paride done- 
rollo à quella, 'che ci haueralbpra 
più ragione; niflìma tema di tor- 
to , che nel mio petto nfiede la_> N 
Collanza,la Giuftitia . Et quel che 
prometter vi pollo lo vi promet- 
to . che laro longanimo in alcole 
» B 4 tar- 

n * 
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tarui, & il Cuor mio (ara collan- 
te incontra le paffioni non me- 
nomile quella Pietra brulla ou io 
madido fia di continuo immo- 
bile incontra i venti . Ma poiché 
haurò voftre ragioni vdite pro- 
metto, che rodo farà dato fine a 
sì alto litigio. 

- Quìriprelo animo Ciprigna, & 
Giunone , che erano quafijdalla 
lomma eloquenza di Pallade at- 
territe * rimafe fenza vna fcintilla 
di (peranza j fra di loro reilarono 
d’accordo, che Giunone dicefle_j 
le ragioni , che halieua fopra il r 
bcllilfimo Pomo . Ma fra tanto 
Cithcrea guardando adhora ad^ 
hora al giouanetto Giudice, & 
eflendo da lui guardata fòtt* oc- 
chio, & di fimo , concepì attilli- 
* d ma 
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ma Iperanza della vittoria . In-# 
quello Giunone tutta baldanzola 
diede principio al iuo non meru 
, fondato, & efficace, éhe foaue^ 
difcorfo. O Paride, ò Giouinc^ 
nato per gli alti Imperi;, & non 

( per far tutta tua viti fra quelli. Fag- 
gi , òc negli Antri Idei, oeco i ì ral- 
legra Giunone forella, & moglie 
del gran Tonante, che fei Giudi- 
; cc eletto in quello di fra noi tre 
j Diue , & nell animo tuo incorrot- 
to formar fi deue la giuffiifima 
lèntenza , che ad vna di noi tre 
darà il deliaco Pomo d’ Oro . Et 
veramente le la nobiltà del Giudi- 
ce ne fa credere, che la temenza 
farà giulliffima, chi è più nobi- 
le dite, che fei della fchiatta Rea- 
le, che regna in Ilio , & che vru 

gior- 
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giorno farai Signor dell’ Afia_*M 
A te non folamente la Frigia, & 
i Regni irrigati dal Pattolo , & 
dal Meandro veggio foggiacerej 
ma ancora veggio correre lottò i 
tuoi fortunati Fafci il fuperbo O 
ronte , che dal Libano viene con 
Vrna d’Oro à portarci tributo t . 
fpargendo non lolamente a’ piedi . 
tuoi liquidilììmi Chnftalli , & vi- 
uc Perle, & arene prenoie ; maan^ 
torà portandoti dal bel Damafco 
delitie della Soria foauiffimi fiori 
di Primauera , dolciflimi frutti 
d’Autunno, Acquante Ve 111 i ric- 
chi T elàn ordilcono per veftir neh 
Ponente le Regie Perlone . Iiu 
fomma,ò quanto nc godo Paride 
che lanimo tuo gentile hi quello 
' 'dì debba efièr Giudice delle beh 
-toi? lcz- 
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lezze noftre ! Ma veniamo allo 
ragioni 4 che ciafcuna ha {opro 
sì bel Pomo . Ad vna Diuà ma* 
gnanima dar fi deue il Pomo d‘0- 
ro. Forfi riguardi fidamente que- 
lle bellezze eftcriori ? Nò, nò -, rifi- 
guardar fi denno le vere bellez* 
ze > che fono quelle dell animo * 
La Matrona del Cielo atto non fa> 
che non fia fhmde, di Ibmmo 
bellezza , d’altifiimo decoro. O 



| le quefto Pomo, cioè quello Cuo- 
re , meco laràj à quale altezza-i 
giungerà torto? Sai pur, che il ma- 
gnanimo eflèr non può lenza 1 or- 
namento di tutte le'virtù > poiché 
1 altre virtù hanno per {ògetco,chi 
vna palsione, chi l altra j chi vna_> 
materia , chi Palerai ma il magna- 
nimo ha per fubietto le virtù me- 
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defime, & particolarmente le più 
grandi, le più difficili i Onde fé 
la fortezza rifguarda il timore, 6 
l’audacia per mettere in amendue 
moderatane ; il magnanimo fi 
predetermina latto iftelTo della..» 
fortezza, pcrfarvnatto memo- 
rando, degno di gloria eterna^» , 
de<mo degli applaufi del Cielo , & 
della Terra . Sì cfle torto vedrai 
quello nobililsimo Cuore, o Pari - 
de fopra la conditione humanaj 
folleuato, cfler degno del colpetto 
diGioue , & lolo haucrcommer- 
ciò con le beate Menti. Eie quelli 
poi Fon coloro a’quali Gioue dona 
i Regni, che credi, che il Tornino 
Padre lalcierà il tuo giuditio ir- 
remunerato, & non ti donerà vno 
Scettro adorno di Rubini, & di 



1 
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Diamanti, perche tu fuor de* con- 
fini delfauìco, òc paterno Regno 
fij Rector di noui Popoli , & lieda 
gloriofo in fublime Solio. Lafcio, 
che s’io accrefcerò di Regno* & di 
Potenza, reco fari commune la_> 
mia potenza* Pari riveggio .dàr 
le leggi aH’Elldponto , alla Pro- 
pontide * tu {corri con la tua Ciaf- 
fc vittoriosi PEgèo* tbggioghi 
quella Creta nobile per cento Po- 
poli* ti veggio adorato in Lacede- 
mone , e Sparta* Argo, e Micenea 
ti dan tributo. Et benponnole- 
guir gli effetti , che la mia- Deità 
ha fignoria foprà gli Agamcno- 
ni, e {opra i Mcnelai, te nelUgrari 
Cartagine in lupcrbifiimo Tem- 
pio al mio gran Nume fi a rdon o 
di continuo i {udori delle beato 

“ Or 
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, fncridionali,la doue la peni 
qc lieto foggiorno trapafià 1 (e 
co\i àuenturofì . Ets’io propong< 
a \ ffùo diletto Popolo Carta gme li 
vn Rè eletto inGielo , non verri 
rotto tutto il Senato, 6c il Popoli 
ad adorarlo ? Ma che parlo ? Pa 
ch’io voglia con promette com 
prar la tua fentenza , che à me noi 
fia grata fé non è giufta , & liber, 
dalle pacioni , & Halli fouerch 
defiderij . lo non prometto nulla 
ò giuftifsimo Giudice , ma loia 
mente preueggo il felice applaufe 
che haurà la tua giultifsima fen 
tenza (e alla Regina degli Dei, a 
(orella,& moglie del Tonante 
ft à quella nel cui petto è il fio 
delle virtù, e degli ornamenti de 
i *nimo , cioè la magnanimità 

& 
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ia vera fortezza, tu concedi sì 
bei Pomo. Quefto sì cercherò di 
porti auami*gli occhi, &rdimo- 
ilrarti quanto è grande, de da.» 
Ihmarfi, &da pen!àrui,&dacon~ 
fiderarlo piu, e più volte; dico, lo 
fiato Regio, Vedi, ò Paride il vi- 
uerehumano nonèvkiere, ma è 
miieria , le non è congionto col 
Regno . Che ti gioua il lipere, fe 
non hai Imperio ì de come puoi 
tu hauer delitic fe non lèi Monar- 
ca ? Airhora l’huomo fi prender 
il verogufto , quande Signor di 
fe medefimo . Vn guftocongion- 
to col timor della pena , eoi timor 
che tifia rapito; Vn gufto Tempre 
auelenato da* brutti fembianti del- 
l’Inuidia , dalle faette delle male- 
dichejingue, come ti può eflère*? 
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grato, & farti prò i Et forfè fe lèi 
{opragli altri eletto, ti manca il 
faperc ? Alla tua Menfà hai mille 
Sauij , che ti fanno Corona \ Se fe 
non battano quei del tuo Regno, 
ti manda la Perfia i Magi, llndia.* 
i Ginnofofilli , la Gallia i Drui 
di , il Latio- i Dottori , la Grecia i 
Sauij . Quelli mentre tu prendi' 
il foaue cibo,& beui il celefte Net- 
tare t’infègnano il modo di con- 
feruar 1* Imperio, di promulgar le 
Leggi, d ordi nar Efferati, di tabri- 
car Gialli ; vedi in vna occhiata^ 
tutta l’arte di Gradiuo , & di Bel- 
lona. Et fe all’arti della Pace fei 
inchinato vedi nelle tue Città, Se 
nel tuo Regno eretti 1 Monumé- 
ti di Canopo , le Grandezze di 
Men£, le Piramidi di Thebe,.gli 
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Obelifchi di Eliopoli, i Tempi di 
Siene > quanre fàmoie fabricho 
mai vide il Tigre , &ilBabilonio 
Eufrate . Se poi quella tua gioua- 
mi, «Se regia ,&amoro(a bellezza 
brama bellezze ; le pqj nel fior de- 
gli anni brami paflar i dìlereni,e 
lieti fra gli amorofi fiorile ne i foa 
ui nidi, tu l vedi, ò Pari , che fei 
Signore d’ogni beltà degna ch’ap- 
paia, & d’ogni Talamo dorato. 

Qui tacque la DiuaGiuno. Qui 
Falere Dee aflalite da grandiffimo 
timore, qua fi fi videro perdute^ • 
Vedendo bene , che non è gufto 
al Mondo , che col gufto delcom- 
inandar sagguagli. Lo Scettro, 
e Ja Corona, & il reai Solio ,& 
il Manto d’Oro hanno feco tutte 
le grandezze, tutte le; dclitic» tutti 
S ; C li 
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Il piaccrhtutte le difcipline . Ogni 
Dottrina fà profeffione di mante 
ner (emprc viua la maelta degli 
Anni , & delllmperio . Non ve- 
dete le ftuie Carte 9 il dotto Stile, 
la purgata ^Eloquenza > che ri- 

Iplendonodi continuo nelle gran 

Corti ? Gli Altronomi vegliano 
le notti ierene , per dir poicia al 
Re la tale Stella è della prima gran- 
dezza ; tanto è dittante dall’Ecli- 
ptica , nella tale ftagione fi con- 
giunge col Sole ; e Stella vertica- 
le del voftro Solio; merita effer de- 
nominata dal Regnator dell Afia, 
dal Regnator della Tracia , dal 
gran Defpòto della Macedonia-». 

Il Politico fi ftrugge per pelar le 

forze de’ Principi confinanti. Et 

col tal Principe mantener fi deuc 

ami- 
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amicitia* A quellaltro occupar fi 
puotelo Stato. Tener fi dourebbe 
in perpetua Geiofia quella Repub- 
blica . A quei Popoli prometter fi 
puote la Protettone, per farli à po- 
co à poco lerm . Et così il Morale 
dà precetti ordinati al viuer vir- 
tuofàmente, racconta effempi, per 
accender lanimo neiramore del 
fommo bene,& della vera felicità . 
Quell altro fcriueHiftorie, & met- 
te in Cielo i fatti del Rè . Final- 
mente euui , chi col fàuor delle*? 
Mufe fà paflar. Tonde di Lethejfear 
za pericolo di obliuione à i getti. 
Se alle memorie del prefènte Do- 
minatore. 

Che dirò»? non {blamente lc_> 
Dee Pallade , & Ciprigna quafi 
credettero haucr perduta la cauli , 

C z & 
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& quali furono di/perate . Maj 
fe non era Mercurio , che con oc-* 
chio graue guattaua il Giudico, 
perche ofleruaflèi termini del gia- 
llo giuditio ; certo il cupido Gio* 
nane ancora à quella volta era-f 
preio dalla potente , & fondata^* 
perfuafione della gran Moglie del 
^Tonante. 

Fu notato vn roflor nelle guan- 
cie , vno fpirto, & vn brillo negli 
occhi, vn palpitar nel petto del 
Giudice, non più Giudice, ma_* 
Giouine appaifionato nell’inter- 
rcflè della propria grandezza, che 
quali il fece con memorando cl- 
fempio , Se inufitato ardire ab- 
bandonar la Pietra, oue fedeua, 
Se làltar in braccio alla gran Dea 
Giunone; Ma il lèuero lembiante 
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di Mercurio , & lolle lo Caduceo 
potè del mcrauigliolo facto inte- 
pidir la voglia . Dunque tutto 
palpitante il Cuore, & con vnfo- 
lpiro, che vfeir volea; ma villa la 
beltà di Venere s’ alcole negli aa- 
tri del petto i immoto fermoffi. 
Indi fra le fleflo cominciò a-* 
dire . 

Ma doue fono ? che condicionc 
è la mia? Pallade mi perfuado ; 
Giunone mi sforza ; ecco Cipri* 
gna , che viene ^er atterrarmi . 
Quali volfe direa Mercurio : O. 
Nuncio diuino , dì al tuo Signor, 
& mio; dì al fornaio Gioue ,che 
-quella carrica di Giudice io libera, 
.mence rinundo . Io Giouane ine-, 
iperto , & frà gli Armenti auez* 
zo , non fon degno Giudice dell? 

. C 3 pxi- 
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prime ire Deit ì, che habbia l’c. 
eterea Mole, ch’habbia la Regia 
delTonance; Se vn’ huomo per 
grande, & fapiente che fia , refi- 
ilcr non puoce al fulminare , &c ài 
tonare dell ’h umana Eloquenza-* : 
Ec io potrò delle diurne parole , 
degli argomenti Cele fti re filiere; 
non dirò à qualunque forzai ma 
all’onnipotenza ! Di ciafcuna Di- 
lla il lèmbiante , il Ciglio, la Fron- 
te , il getto, lo fpirro mi vince ; 
la foauiflìma voce mi lega_* i 
lamplificatione miatterra ; gli af- 
fetti mi traggono dime fteflò; mi 
trasformano , non fon più dello. 

• Mercurio, che penecraua iftCtia- 
tc : O* Fanciullo ditte , eletto dal 
ibmftiò Gioue all'alto giudirio, 
babbi cóftanza, obeditti à Gioue , 

Et 
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Et te quoque dignum fìnge Deo . 
Sicome quando voi mortali fece 
curiofi oltramodo nei fotti degli 
Dei , vi fi porge dal Ciclo quello 
nobil con figlio > che , SanEtius , 
Qfr reuerentins e fi de AEiis Deorum 
credere , quamfcire; Così quando 
il Ciel commanda fi dà queft’al- 
tro infognamene ; che, Sancì tu* 
e fi obedire y & obedire alla cieca. 
Il Rè del Mondo si, perche egli 
tha eletto Giudice . Tu afoolta, 
& indi col lume, che dal Ciclo no 
t’abbandona (perche Gioue fc ci 
dà {'autorità di Giudice ,ti conce- 
de anco ilfoper giudicare) col lu- 
me celeftc, dico, giudica dopo ha- 
ucr afcoltato j à quale delle tre Di. 
ue fi debba il pretiolo Pomo. 

" » Era già tranquillato perle pa- 

C 4 rolc 
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rolcdi Mercurio il Cuore delGio- 
uanetto j & era vellico della ieue- 
ri tà di Giudice accompagnata-, 
dallequità, quando la Dea di Ci- 
pro dalle labra rolàte cominciò à 
mandar fuori le loauiffime parole, 
che finalmente dal Fato furono 
conuertitc in tenaciifime Gatene, 
che prefero , & legarono il Cuore 
di quel Giudice, non faprei fe giu. 
fio, ò ingiufto . 

Ben haureiardimento di dire , 
che à’Giouani, che fono nell’Àpri- 
le dell’età loro, non fi dourebbe-j 
dar sì facilmente la poreftà di 
giudicare di cole congionte cotu 
canto pericolo. Ad vnSenocrace, 
ad vn Socrate, ad vn’huomo d’età 
cadente, auezzo in feuera difei- 
plina, in perpetui digiuni,' d alpri 
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coltami; nemico del vino , ne- 
mico del riio > fcompagnaco dal- 
lhumana focietà, nodrito ‘negli 
Antri, dar fi doterebbe così fatta_* 
commiflione. Et forfè ancora ei 
non farebbe fupr di pericolo > per- 
che le bellezze > &le delicatezze , 
òc icari vezzi di bella Donna , òc 
molto più delle prime Diue del 
Cielo ; & molto più deil’iftefla Dea 
degli Amori, che nelle Riue di Ci- 
pro, & di Cithera , & di Gnido, Òc 
diPafohàsì foaui nidi, fono trop- 
po poflènti, e troppo atti à foggio- 
gare la fragile h umanità ; che 
jLon hà il vigore deTen fi citeriori, 
per concepir le dolcezze di Ven e- 
re , & propagarla fpecie humana 
hà rimaginaciua , che sà formar 
Idoli vezzòfi ; che sà rapprefentar 
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la leggiadria dellamorofo incen- 
dio j i dolci fcherzi , le placide re- 
pulfè, i teneri baci , i tati fdegnii 
le rifiè, òc indi le lòfpirate paci ; & 
in vn cerco modo è vn Cinto deh 
la Dina Genitrice, che falcia l’Ani- 
ma , & fa , che fèmpre fia fedele-* 
al tenero Cupido . Ma comune 
quel! fia la bella Dea d'Amatun- 
ta , & di Cithera ; quella dalla cui 
sfera pioue ogni grada -, 

£ t il tifi leggio lucido , e_» 
giocondo % 

Serena l’Aure } ($r innamora 
.* il Aiondo . 

In così fatta maniera cominciò , 
non so s’io dica adorare , ouero ad 
elpugtìare del già quafi prefo Fa- 
~ciullo>il petto. 

O Paride , che Sembianti foni 

cote- 

✓ 
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cotefti cuoi ; che fopraeiglio lè- 
uero,che torbida fronte; che ina- 
menità di collumi ; che maniere 
rozze ; che dilpettolò volto ? lpo- 
gliati cotelle apparenze d’animo 
Teucro ; tranquilla, de rallèrena il 
ciglio a morofo . Che tardi ? noib 
obedilci al mio Cenno ? O' Villa- 
no Pallore, tu non lei figlio di La- 
thoc Regina di Troia -, te non ge- 
nerò il magnanimo Priamo Rè 
dell’Afia . Te l’hircane Tigri al- 
lattato ;6c te generò l’ho fri da Ru- 
pe deir Amàno', ò del Nifate-? > 
ouer l’onda crudele dell’Oceano, 
ohe di continuo a’ duri (cogli ,, 
frange la propria fierezza . Barba, 
ro difcorcefe, così alla Diua Vene- 
re contumace ti àaoftri ? ben fi co- 
nofee , che biella fuperba Giunone 
- fei 



Digitized by Google 



44 Lett i o n e Prima 
Tei mancipio vile > ouer della Te- 
trica Minerua viliffimo > & mal 
creato fimo. 

Apena la Diua Venere hebbe 
proferto quelle parole , veramen- 
te non molto decenti à Deità sì 
benigna > & alla grandezza delle-* 
due Compagne ambe Regine iiu 
‘Cielo ; & vna figlia di Giouejl’al- 
tra lòrella,e ipolàj che Palladi 
e Giunone vinte dall'Ira quafi su 
la Piazza ouefi oraua fecero me- 
morabili proue d ardimelo guer- 
riero contro la Dea di Githera_> • 
Se Pallade hauea l’fcfcfta in pron. 
io-, fc laltra il Fulmine del marito, 
certo lauentaua cenerà la preci- 
pitosi Venere , che ancora noib 
hauea cominciato ad orare , & fi 
prometteuala palma, & il Trion- 
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fo. Già portaua d’intorno il Po- 
mo d’Oro, & diceua à Marte, ad 
Ercole, ad Apollo, à Bacco, à tutti 
gli Dei dello (tettante Olimpo; 
Ecco il Trionfo di Venere fopra 
il fatto di Giunone, fopra la gran- 
dezza di Pallade;ò Venere ìnwin- 
cibilejò Venere tempre vitcoriofa, 
& ricca di Palme al par della bel- 
la Idume . 

Ma tetto accorte il fàggio Mer- 
curio , & ditte: O Dee di che vi 
lagnate? Minerua è chiamata Te- 
trica da’proprij feguaci , perche^ 
fà gli huomini temei, & fuor di 
mifura malenconici j À Giunone 
non irta male Teflèr fuperba , 
grande , & andartene per lo Cie- 
lo qual Suora,& Conforte diGio- 
ue con patteggio nobile, & altero, 

... . Ta- 
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Tacete , o Dee , ardifeo dir inui- 
diofe . Lafciate finir la Clepfidra ; 
no fi vuol turbarrOratore,maflì- 



mamente foratore, che ora nella " 
propria caufa , & maflimamente 
quand’altri hi orato ; che corta- 
me, ardifeo dir, barbaro , & in- 
humano ? 

Indi riuolto à Venere dirte: ora 
bellilsima Diua , & fe nel Pomo 
hai ragione, il Ciel Jo ti conceda. 

O qual fi fece all'hora il Cuor 
di Venere , che videi! Predente 
delConfiglio riuolto in Ilio fauo. 
re» Ti ringratia, dirte, Mercurio, 
che villa l'iniquità di quefte Diue 
contra chi via le fue ragioni in_, 
orare , ti degni fauonr la caufa_* 
mia . Poi feguitò con voce si (ba- 
lie , argentina , e chiara , & atta ad 
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cfprimer, & imitar gli affetti dell' 
animo , ch’haurebbe oga* Alma-j 
villana con quift, non pur prelL*, 
& legata ne* lacci d'Amore . Lo 
fue parole accommodate alla cau- 
li, che parea raddolcita, & al tem- 
po facto piu lereno, e placido, fu- 
rono quelle. 

O degnifsimo fuccefibr di Pria- 
mo Rè de’ Troiani j o immortai 
honore ,& gloria delle lèlue Idee* 
6 degno del Cielo al par del tuo 
germano Ganimede, mentre hai 
cambiato volto, & inuiti co* pla- 
cidi fembianti il mio Coraggio 
ad orare nella propria caufamoiu 
lènza qualche moderata baldan- 
za ; Io mutato tenore, & fatta, an- 
zi che nò,deuota,& fèrua delle-* 
tueGratie, non lòlo chiamo il 

fom- 




48 Letttone Prima 
fommo Gioue mio Padre, e- Net- 



tiamo, e Cielo , e Saturno miei 
maggiori, e tutti i Chori degli 
Dei,& delle Dee, perche mi na- 
no propiti j in quello punto ; ma 
ancorachiamo le fattezze conte, 
òc illùftri del tuo bellifsimo Cor, 
pò*& lc bellezze dell’animo fu- 
blime ; chiamo gli Amori, & lo 
Gratie, che intorno ti danno , ò 
bellifsimo Paride , perche degni- 
no d’vna Dea , eh a lor s’inchina 
promouere la voce, & Torationc, 
che tutta c giuda, tutra innocen- 
te, che dal decoro nulla fi parte, 
che à nifluno fa ingiuria. Fulmi- 
ni fopra il mio Capo il Tonante 
in quello giorno s’io credo di far 
ingiuria al giudo, & allhonedo. 
£' mio quel Pomo,ò Paride àme 
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tèmpre diletto . Si come quelle 
labra di Roiè, & quelle guade, oue 
porporeggia la mia Primauera,mi 
ione oltre mifura grate, così è il 
leggiadriilìmo Pomo , &co’l Po- 
mo il mio belliffimoPari. Io teco 
non voglio via re la forza degli ar- 
gomenti, che lènza dubio mi da- 
rebbonola caufa vinta* mala face 
delle preghiere viar mi gioua. Vo- 
glio , che tèa tuo dono li Pomo, & 
tua mercede , & lingolar benefitio 
fatto ad vna Diua sì grande da vn 
regio Pallore * da vn Giouinetto, 
che è fior della giouentù deirAfia; 
& vn giorno; io ben lo ipero; farà 
fior degli Amanti . O Paride per 
quel belliflimo volto io te nc pre- 
go , e per quel petto, oue fono nà- 
fcoftiiJTheiòn del mio Regno,*! 
vi D prc- 
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frego , e ti fupplico , concedi alla_j 
tua Diua,à quella , che ci prepara 
la più bella Spola ,che mai vedeiTe 
Tòrco, e l Occalo , ò il Meriggio , 
e l’Aquilpne; concedi dico il cuo 
bel Pomo. Sciocco credi, che Gio- 
ueà te h abbia mandatoli Pomo , 
perche tudiuenti in vn lol punto 
Decilor di caule , ò Rabula del Fo- 
ro . Non vedi, che il Rè del Mon- 
do ti mandala Fortuna, & per non 
sforzarti, lalcia all’arbitrio tuo T v- 
fàrla? forlealpetti,che Gioue ti di- 
ca : prendi ò Paride , quefto è vn 
mio fauore,che hoggi à te mando. 
Non vfano così i lòmmiDei , ò 
mortale , Vogliono , e pur I nai 
intefo dire ben mille fiate, che la 
Fortuna fia alquanto cieca. Ma_> 
r’cliaècieca , è ancora inftabile. 

v 1 3S % 

c; Pren- 

/ 
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Prendi hor la Chioma ò mio di- 
lefto; & non lafciar fuggire quel- 
la, che con mille lamenti, c mille 
Arida, e mille facrificij , e miiie 
voti polcia indarno à tutt’hore dì , 
e notte chiamerai . E tuo , e tu 
noi vedi quello mio bel lèno ; 
Tlmpcrio di Ciprigna è tuo . O 
qual compallione hò di cotefia^* 
tua giouanil età , che pur è frefca, 
& nulladimeno non lènte amore. 
Io non voglio , che Amor mio fi- 
glio faccia nel tuo petto piaghe-* 
co dardi fuoi: Io non voglio vlar 
teco la mia Fac.e onnipotente : Io 
voglio lafciar da parte i laidi argo- 
menti , che legar pocrebbono Tar- 
bitrio tuo , perche tu ti dichia- 
rali! à mio fauore . Solo vlar mi 
gioua le preghiere , fcardoifc 
... * D z de- 
\ 
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degli affetti > O Giouane iné- 

fpeno , N * 

Cogli la %ofa in fui mattino 

, adorno , 

, Di quello dì y che tolto il ferens 
perde , . 

*E ti {bue n gatto i verfì di quella.» 
ibauiiltma Cantatrice , cui Pindo 
non hebbe eguale , 
t . folli , perche gettate il caro dono, 

. '''Che breue è sì di uoflra . età no- 
: nella y . ' - . .. 

Nome , e. fenia> [oggetto Idoli [o- 

■t r* .* ; »#, ; 

Cm Ctiefo pregio y o evalore il Mon- 
-t. .-.do appella -, 

La fama , cti inuaghifee a vn 
dolce [nono 

V oi fuperbi mortali , e par sì 
bella y 

£' 'vn 
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E uri Echo , Uff fogno , anzi del , 
r • * fogno uri ombra , v 

' Ori ad orni uento fi dilegua ; c 
, fgomWa .... 

Prendi, prendila Spola ò Gióua- 
nctto , la Regia Spola fopra le bel-, 
le, bella, ch*io t’hò preparata ,0 
mena i giorni tuoi felici,e fi, che! 
Cielo ifteflo te ne porti inuidia* ; 
k £htcfi’è fauer , quejì’ c felice UÌ{ 
t(U*\ 



Sì r infogna datura , e sì l'ad« 

- - dit& • , ;•» . * : * 

Sci irrefoluto Paride bello? Verrò 
agli Argomenti , & allelnucntio- 
ni, che sàtrouare, & vlar Cipri- 
gna , quando vuol far conolcere 
al cieco Mondo , che ella nel |uo 
Regno ; cioè nel Cielo , e nelku 
Terra, & douunquc Gioue, e ISeij 
-i4> D j tun- 
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tuonile Plutone impera ; è onni. - 
potente . Se il mio gran Padre, che 
fiedé loprà làfteliànte Mole, non 
folo màda qua giù 1 Fulmini hor- 
rendi i & atterra le Rocche , &: ac- 
cende leSelue* ma ancora con-, 
vria Catena lega la Terra, e gli Ele- 
menti* indi col braccio volge in- 
torno il grauillimo , & infinito 
Póndo , come (è lòlle vna leggie- 
ra Palla di Giuoco : così io ho (e- 
* ciréti , pfcr legar in vn momento 
f tutti gli humani Cuori ,* per di- 
' ftrugger aflàtto tutti gli orti nati 
voleri? per liquefar ogni Diafpro, 
che circohdr, & vetta gli affetti del- 
lanimoi In Ciclo, in Cielo io tac- 
cio rhórfibile , & moftruofa pro- 
na , che non Iblo trasformo Alci** 
de, e Marte, & Apollo * ma delfir 
— ■; l’, fte i" 
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Hello Tonante, quantunque mi 
fi a Genitore, faccio il mio fiero ta- 
lento. K fti mortale, che hoggi 
fei fra viui , dimane fra’ morti; che ' 
nellTntelletto altro non accogli , 
che tenebre, & ignoranza, & che 
lèi nulla , che non puoi {offrir la 
villa della lineerà Luce \ che para- 
gonato agli Immortali, e Diui lèi 
vna Talpa, tu midilpreggi? O ca- 
fo indegno; E Ciprigna il compor- 
ta ? Ah non Zìa vero, ch*vn Gio- 
uinetto,fciocco & inefperco,di me 
fi burli. Ama , ò Figlio di Pria- 
mo^ le amar no vuoi peramore, 
ama per forza, & ardi nel miolncé- 
dio; &nafca l’amor tuo dal Fato, 
poiché ti fdegni,che qual figlio le- • 
gitimo delLibero arbitrio nalca dal 
Cólèglio,dalGiuditio, dall’Imperio, 

D 4 dalla 
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dalla Elettione . In quello laDea 
fatta di fuoco nel volto, iìriniè-? 
con la delira vna delle candide-* 

' mammelle, e Ipruzzò il latte,* negli 
amoro lì affari onnipotente; nel 
collo , & nel ieno delfin felice, & 
del fatai Giouinetto.. •• ? ' 

* OH? 1 h f ace ^k egli all’ hora * noi 
dirà la mia lingua, nè lo impilile, 
cfcte sì alto non poggia; ditelo pur 
*oi > che fofti prelènti, ; . „ . ; - » t 

. v Voi Segretari j de' fatali ardori , 
Verdi Mirti 9 alti Pini , ombrofi 
: Allori. * 

Baxm» fcntir quellamorofo Mirtoj 
che dice ; benché il petto fbffe va 
«Mongibello , & vn Vefuuiojjco- 
tantóériratdote %■:•> ' v ■ 

i $£0.» morì già , che fue uirtati 
OfColJÌ ; 

Tnt % 
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. T iitte in quel punto , e inguardia 
,* al Cor le mtfe . 

Et così eflendo flato alquanto tra 
viuo,e morto j Al fine raccolta.» 
la voce,& adunati gli Ipirti, diffe^ 
O Citherea,.tu lei la piu bellajr 
fra quelle Diue, à te fi deue il Po- 
mo d’Oro. Giunone, ePallade> 
fiate contente j à voi fi denno 
Trionfi j alla bellifFima Dea, che 
nacque in Mare , fi deue il Pomo 
mandato da Gioue . 

. Spiacque sì la repullà alle due 
Diue, che tofio per quella gràSelua 
s'appiattarono * nè à loro balio fa- 
nimo di ritornar lu i Carro inu 
Cielo . * 

Fra tanto Venere mena lèco dal- 
la Selua Idea il Fanciullo > il ri met- 
te in gratta de lPad re j il fà defti- 

' v nar 

•* V. %*m. 
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nar Ambafciatore alla Spartana»» 
Regia , doue s’auuiene in Elena i 
doueegli ad Elena ; Elena à lui fa 
vn dolciffimo Falcinp con la fron- 
- tèiercna, coToauiflìmi ardori de- 
gli occhi celelti la rapisce ; la con- 
duce à Troia, ma pochi furono i 
giorni lieti del Troiano Pallore ; 
che collo vide le mille Naui intor- 
no le mura d’ilio , & arder la fu a 
belliifima Patria, con la quale egli 
ancora alfine cadde trafitto. 

Quello è l’Appetito concupita- 
bile* che vinto dalle preghiere s dal- 
le illecebre, dalle lufinghe delle 
voluttà > mentre li par di godere il 
fommo bene;vede,che è momen- 
taneo il piacere , &egli è delufo. 
Et extrema gaudi] lucltts occupa t. - 
Da quella Fauola>Signon,appré* 
.> dia- 
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diatfto à non darci in preda à i pia" 
ceri fèn filali . O s’egli leguiua il 
configlio di Palladc ; in prò di lai > 
Troia qat nunc fi are s , Prictmtq. 

Arx alta ma nere sx 
Ahrlagriftie, ahi dolore* ì dire* 
che timi i feguaci idi Veneti al fin$ 
fi trouano in braccio dell* empii 
Fortuna, coperti dimilèrie, irri- 
gati di pianto , laceri di ferite . O 
Sauio chi sa fuggire, & fuggendo 
vincere gli affala di quella fallace 
Ingannatrice, non Diua benigna, 
ma crudel Magai che è limile ai 
Mare, osella nacque, che mentre 
con dolciffim&lèmbiante i Nauu 
ganti allettai penlà fra tato in qual 
modo co* fuoi horrori, & co* Tuoi 
flagelli sbatta, e tormenti,& al fine 
affondi la milera Naue, che ere- 
- -e 4 ** * den^ 
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dendo airintìdo Neccunno » Nu- 
me tèmpre bugiardo * Se machi- , 
natore di ftrattagemi , fi lafciò al- , 
lercare da i fembianti dolciflìmi 
della bonaccia cominciò i fol- 
care gli ondofi Campi» Scà tpieK 
gar le Vele à ivani. Se inda bili 
Venti. ti. 
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SECONDA 

SOPRA LINVQCATIQNE 
POETICA, 

K preferite mia Lctr 
cione Accademica 
farà fopra Tinuoca* 
tione della Mufa, de 
di Apollo y òc, degli 
altri Diuì, la quale è fatta prima.» 
di cominciar alcun Poema da i là- 
i cri V ari . Genie veramente pia , & 
che conofèe, che non dalle forzo 
immane , ma dall'aiuto celefte de- 
pende il parlar Diuino . Il parlar 
de* Poeti è tn parlare confecrato 
all’eternità » feparato dal volgo , ~ 

Odi , 
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! 

Odi propkanum e vulgtfs 3 @jr artto; 
E' vn’infegnamento di virtù, di 
gentilezza > di dfecdrcf* di bei co- 
itami y E’ vna legge , & vna cer- 
nii! ma norma deF viuere h uma- 
no * onde apprefóx Atiftofane ri- 
trouiamo Bacco nelllnferno , che 
tutto lollecito cerca vn Poeta , che 
venga nella famofo Athene à ri- 
formar icoftumi del Popolo. Io, 
fomma il Vate è vn Medico cele- 
ite mandato dal Cielo al mifeto 
Mondo , perche medichi con me- 
dicina dolce, & opportuna la men- 
te de’ mortali appreffa da’ vitij, 
ofcurata dagli habiti colpeuoli , ti- 
ranneggiata dalle paiiioni , ine- 
briata dalle voluttà, deformata da 
quei piaceri, che fono totalmente 
lènza la rettitudine della virtù , 6 c 
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Sopra U Tn v oc ì Poetica, 

fenza la fcorra della ramone^. 

0 ^ 

Di qui è, Signori, che iono fla- 
ti si pochi gli eccellenti Poeti nel 
Mondo ; perche 1 doni del Cielo 
fatti alla Terra; quantunque la_>’ 
Prouidenza , & l’Amor di li (opra 
non celli mai ; (on rari . Chi non 
sa, che il Rè del Mondo ama gli 
habitatori di queita Valle ? Chi 
non si , che l’eterna Prouidenza_» 
rilplende in ogni minima parte-> 
de loggiorni di noi mortali ? Ve- 
dete i Monti, mira te il Pianojguar- 
date i Fiumi , cercate il Mare ,* Ite 
con la mente per l’ampio meditul- 
lio, óuer continente della gran. 
Madre, che Bruta chiamarono i 
primi Scrittori ; Indi pallate ad 
Anfitrite, indi à Nettuno, india 
quell’alto Oceano, che abbraccia 
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la terrena Mole ; che altro vedete , 
che vna perpetua impreiliono , 
non dirò del corpo celefte, & delle 
Stelle, & de i Pianeti'., ma della di- 
uina Mente intelà à proueder’il 
• Mondo , applicata al gouerno , & 
all’Economia , ardifco dire , di sì 
bella Republica . 

L’arte, Signori, ma l’arte huma- 
na è degna di lode, quando il tut- 
to fa, & nulla filcopre. Al contra- 
rio è l’arte Diuina. Considerate la 
4 gran machina celefte, o fia di not- 
te, quando è di (ielle innumerabi- 
li adorna, & la Via Lattea, quafi Via 
fera della Città di Dio inlegna à 
caminar per quegli eterni Zaffiri 
da vn Polo all’altro ; dall’vno Oriz- 
zonte aH’Orizonte oppofto , noni 
vi pare , che il Fabro eterno faccia. 



r 
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infra cotante tenebre 3 còme -a* via 
far nel Palco di notturna ScetuM, 
à lume di Stelle Vna leggiadfiilì- 
ma molira dell’arte lua ? Se poi 
mirate l i itefla Machina in ftfl me. 
riggioj tjuand arde il Solc>èc ver- 
fa dal Ino Carro indefeffo vn’infi- 
nito Oceano di candidiilìma lu- % 
ce onde hanno le natie bellezze^ 
le precide Pietre; il prcgioconna- 
turale 1 più lucidi Metalli ; il verde 
a mordo le chiome di Primauera; 
il Sapore , & la Porpora gli Frutti 
deH’Autunno; la Vitaimuti Pelei, 
i garruli Augelli, i Serpenti, & qua- 
drupedi , e gli huomini ; non di* 
rete : CAi cnarrant gloriam Dei; non 
direte,ò Fabro ètèfno, ma j^uq'IcL* 
artifìcio dimoftri nel tuo lauoro? 

Non direte Dedalo è il Atónda 
# E De- 
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Dèdala è la fa pienti® ma, & onni- 
potente mano , che fabricollo? 

* In ogni modojSignori, alcuni 
fìuori particolari riceue dal Cielo 
il Mondo, & quelli non li riceuo 
in ogni tempojpnde ben diflè 1 an- 
ticoCarme; ; : . . 

. Confale s,($r notti Proconfales fimt 
v-t:.,; quotannisi 

- ■ Poeta non quotami* na - 

fcitur . . 

♦ Quanto flette la Grecia dopo 
Homcro ad hauervn’alcro Poeta ? 
quanto dopo V irgilio il Latio ? &c 
ditemi,Signori,al diuino Torqua- 
to, chifuccede? : 

; Hannodunque ragione quelli 

diuini Ingegni mandati dalla Pro- 
uidcnza, & benignità del Cielo al. 

noflro Mondo > d infocar 1 aiuto, 

' Diui- 



Digilized by Googl 




S opra UltJvoc, Poetica, <*£7 

^Diuino nel principio, & nePffiez-. 
20 de’ loro Canti: '• ' A ! 
f^dlw d» A Qìu «ri A /nd A ®, a 

- wiAi caufas memora . ! h 

O Adufa tày che di caduchi allori 
5 ^r» circondi la fronte in Blilona; 
t Tu fbirà al p etto mio celefii ardori < 
Diciamo dunque alcune con»- 
fiderà noni fatte da noi idpra la-» 
Poetica In uocationej cioè adirei 
fopra queft’atto pietolo,& pieno di 
teligione, &;di vna certa humik 
tà gradita al /Gielo de’ fieri Vati, 
quando riuold alla Mula, & al din 
uino Apollo dicono, riconofcendo 
dal Cielo ogni lot talento: . 

Da font e s mihiPhoehe nouos y ac 
fronde fecunda h j ^ 

fNecle comam y neqtte emmAonium 
* nemus aduena pulfo ^ , t o M 

E z *Nec 
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: Nec me a méne 'vitti salbefcunt 
tempora primis. : - r 

Et nel bel principio, ò Signori, 
del mio difcorlò , nel quale pre- 
tendo inoltrare quanto è decente 
qaefta Inuocatione,hò quafi (de- 
gno col gran didimo Tito Liuio 
Padouano , che non hi ardirò 
di liberamente inuocar l’aiuto ce- 
lefte nel principio della fua gran- 
d’Opra, ma dice: Quocirca fi nokis 
quoque t'Vt poeti s mos ejfet ab inuoca- 
tione Deorum Dearumque libentius 
inciperemus ,*z jt or fi stanti operis fuc, 
ce/fus profperos darent . Dunquo 
non ti foueniua,ò grand’ Autore, 
per parlar’all’vfb tuo , che Giouo 
fece tanti Concilij là sù nel Cielo 
prima di llabilire la Regina del 
Mondo Roma > prima di afiegna- 
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re, quinci l’Oceano, & il Rheno* 
òi il Danubio ; quindi il Nilo, il 
-Tigre, rEufrane,il monte Atlan- 
te , & il mar Rodo per confi nr del 
Romano Imperio , Se die tanto 

v olt e , • . i > - 

* * 



L + «A. 



i' » <• 



SoUititas babait Roma •fatar* 
Dt9s? • 



i * i-j «> 



r ‘C ’ 



-Ahi ben poteui inuocar quel Gia*- 
■ue CapUolitió, 1 quel Gioue Statore, 
quel Gradiuov quella 'Dina Geni- 
trice, & finalmente quel Romolo 
fondatore di cai rn jftodeCmo 
parli , & lintroduci ita còsi faua^ 
maniera , mentre apparisce à Giu- 
lio Proco lo fui Quin naie. Ahi nun- 
*cia Romani* Vtèhe&es ita vdle/Vt me* 
Roma caput orba tcrraram/itiprom^ 
de rem militarem colant , fciantéfuc~M 
Ttoilas opes hoMànas atmuRemmis 

E y refi* 
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trefi&àrtipbjji . Ede quella eloquen- 
za Làttea , che tu v falli lcendeua_* 
dtrl Cielo i che tù fanciullo altro 
reco non porcalli à Roma,& nella 
Corte del Diuo Auguflo, che la-» 
mera Patauinità; poreui ben pre- 
gare apertamente il Cielo , che ti 
concedefle forza per compire, & 
ridurre à gradoimmorcale la Ro- 
mana Hilloria.' O Demoltene de- 
gno di mille lodi, non iacelticosì 
tù nella tua diuina Oratione prò 
Ctefiphonte , quando conolcendo 
quella ^decenza di voltarli primie- 
-ramente al Cielo inuocafli gli Dei, . 
-& kltee.?fche ti fauori fiero nella-» 
caular* thè contra il grand’emulo 
•tuo JEfchine incominciaui . 

f y 

•Che dico del diurno Platone ap- 

. pref- 



\ 



i 
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” * 

predo cui il dortiflìmo Timeo 
non vuol’ incominciar à parlare* 
dell’opificio del Mondo, fè prima , 
come gli auerre Socrace, non ha. 
inuocato, fecondo che ordina la-» 
legge, il diuino aiuto ? Si che non 
foto anticamente appreflo quei 
gran Sauij , era decente, ma era-* 
neceflità di precetto , & legale inf- 
uocar Iddio nel principio dello- 
pre, tanto grandi, quanto picciole. 
Ecco le parole di Socrate à Timeo: 

trov Zv ijtyov héystv co TÌf*aj s to' totrV 
t alt , &>5 itiKt kojol vo,t(pv 

Tui ergo ojficij e fi» ò Tim&e inuocatts 
fecundumlcge Dijs dijputationemjam 
cxordiri. Et egli torto inuoca prima 
di darprincipio al raggionamenco 
deirVniuerfo Taiuto del Creatore 
di bella , e marauigliolà.Molc 

; E 4- Ma 
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« j'yl Ma'dùdoue, Signori, hanno ori- 
gine i inoltri Concetti > 1 Idee del 
fiorirò Intelletto ? Non tono eiicr 
no parti gpfl ti one di quella prima 
Idfca^alla cui /ìmilitudine è forma- 
to il Mondo, alla cui Imaginc fog- 
lio Tlntelligcnze attratte da mate- 
ria,^ l’Anima rationajc congion- 
-taà .quello corpo, pere he col mez- 
zo de ièiufi arrrcchiica diforme la 
c trapafli quanto puote-? 
vira nobile Peregrina del Mondo 
nel ieno del Ilio Fattore , & quiui 
à parte à parte horcon la Fede, hor 
coftgiihabki delle Icientie; mcn- 
^ti« puore col lume deb- 

ia gion-à^contempli hora l’cflcnza, 
l'indeipcndenza del primo Eri- 
<e vhorà Tini mutabilità , tc recer- 
nita , 'botala beatitudine -, hora la-. 
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homi > & la communicatione di 
fe medefma per acci interni, & na- 
turali > hora la communicatione-* 
efterioreper atri liberi, che confi- 
tte nella produttione di quefto 
Vnimerlo,douecon sibilla armo- 
nia mirai! lordine della Natura, 
& della grada, peonie la Creatu- 
ra caduta nel Centro delle ruberie 
ritorni collaiuto diuino all’ami- 
cicia del Tuo Creatore . 

Se il principio del noftro edere, 
del noftro operare è di là ibpra,co- 
me vedete , ahi quanto è conue- 
niente aH’aniroa, che è Icona dal- 
la ragione dire,, nel principio del- 
le lue opera rioni Onnipotente Si- 
gnore, & Prouifor eterno, drizza 
m li miei palli 4 

filò foiie ^b uomo da le inco- 

min- 
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minciar alcuna colà, che Zia buo* 
uà ? Parche si. Ecco li argomento; 
Dio ne hà dato la Potenza , ne ha 
dato il Libero arbitrio > pofuit ho * 
mmem in marni confili] fui. Dun* 
que l’huamo può da le mcdefimó 
operare . Non produce la Terrai 
daieftefla, poiché hà riceuuto A 
lème , ogn’herba , ogni Piantai ? 
Non produce il Sole , poiché hà 
riceuuto la forma torninola , dico 
lo Iplendore , i bei raggi della luce? 
Non illumina in vnoinrtante to- 
lto ch’egli è fu ’i punto del noftro 
Orizonce l’Emilpero ? • 

O Iciocchezza , ò i^noranza^ , 
o temerità , o Scole iabricate al 
Mondo per empir li milèro,e cie- 
co Mondo di vani capricci, di falfi 
Dogmi,di dottnneerronee. Dun- 
> j ’qiae 
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que bada alle Piante , bada à gl* 
Animati j balta aU’Huomo, balia 
al corpo Solare la forma , la poten- 
za , l’atto primo* perche tutti que- 
lli producano i loro atti fecondi ? 
Dunque non ci è più bifogno del- 
1 aiuto diuinoj di quella operato- 
ne , della quale dide 1'Eterno Fi- 
glio; Pater meus modo opera- 

tur, (pjy ego operor . Dunque , ò Sco- 
laitici nuouijcosì voi intédete quel 
detto della làcraGenefi ì Et die fe - 
ptimo requiemt Deus ab omni opere > 
(juod patrarat . Perche hauendo 
fatto' le Creature , & concedo à 
quelle le Potenze più non s’intri- 
ca, ma le laicia da loro operare ? 

i2(e^uiemt Dew , per parlar della 
Diuinità /conforme al noilro in- 
cendere > Ab omni opere , perdio 
U non 
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no fèguitò à produrre nuoui Cieli» 
nuoui Eleméci,nuoui Ordini An-r 
gelici, nuoue Creature rationali . 
Ma pur parlando all’vfb noftro , 
non ripofà Dio nel conferuareJ; 
anzi, come dice diurnamente A m- 
brofio,ogni momento fiamocrea- 
ti da Dio, poiché , Conferuatio eft 
tontinuata Creatio . Et quanto agii 
atti fecondi, che fono prodotti dal- 
la Creatura; pur quiui fà di me- 
stieri la Dedala mano deUcterno 
Fabro , poiché in tutte le entità 
reali , che fi producono , fi ricerca 
il concorfo della prima caulà , Et 
fe la cauia feconda è feconda, men- 
tre opera, dunque ha l accompa- 
gnamento della prima . Et è cola 
mirabile , ò Signori , che doue la 
caulà feconda efler prima *, 
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il che occorre nella caula libera*, 
all’hora la caula feconda, che vuol 
operar lènza la dependenza da la 
prima caula vniuerlàle , commet- 
te il peccato ; Et fine ipfo factum eft 
nihil ; cioè la priuatione ,& la irret. 
titudine del peccato, Se della col- 
pa ; perche volendo la caula ìecom 
da elfcr prima caula^elfernon può 
prima caula eftettjua , & diuenta 
prima caufa defectiua , che fa di- 
iòrdini , che mette fotto fopra il 
tutto, che deH’vltimo fine fa mez- 
zo, Se de i mezzi ià vltimo fino. 
Et così viene ad elfer vero quello , 
che dice Agoftino , che tutti i di- 
fordini morali confiftonoin que- 
llo, cioè: Kfi fruendis 9 (gjr fruì uten- 
dis. E perciò laChielà ordina, che 
(opra quel loco delTEuangelio * 
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Pà ter meus 'vftfu e modo opera tur , (efr ; 
ego operor , che i Prelati in legai no 
allenirne Fedeli, che Dio Onnipo- 
tente , &: Prouifore eterno con tut- 
te le Creature tanto ranonali, qua. 
to irrationali produce gli Atti fe- 
condi , & con le irrationali ,& de* 
terminate dalla forma loro opera, 
Ad modum 'Natura : & con le ratio* 
nali , & libere opera , Ad modum Li- 
bertari s. - 

. Dunque decenza grandiffima, 

& degna diriuerentiiFigli feri in- 
uocare il Padre delfanima noftra 
nelFanima noftra, mentre voglia- 
mo operare, ne fenzal’aiuto Cele- 
fte polliamo operare ;*' Perciò di- 
ceua queldiuino Ingegno, & ani. 
ma fantiffima Agoftino iJnuoco te 

Deus in animam meam ; perche fi 
— • 

* ri- 
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ricordaua del detto d’Ifaia Profeta, 
Omnia operanoflra operatus es in no - 
bis Domine . Dunque in quefto 
giorno a voi nobihiiimi Vati dò 
quefta lode , che fete l’honor del 
Mondo , che fete la f corta de’ mife- 
ri mortali, mentre voi nmlegna- 
te quefta decenza d’iriuocar nel 
principio il Diurno aiuto s&ci fa- 
te toccar con mano, che, Oportet 
continuavi lationes infenores cunu* 
Jupcrioribusy^ut mie , cioè; dal Cie- 
lo, In terram omnis ‘Vis icriuetuv . 
Si che, (e Dio benedetto lofpen- 
deffe il comporlo , col quale con- 
corre alfAtto fecondo del Sole,che 
è rilluminate, & il diffondere il 
filo fplendore , opaca ,& profon-» 
da notte farebbe quefto Yniuerfo.. 
Et fegue , che /è il Spie haueffe^ 

ani- - 



Digitized by Google 



% © Lzttioke Seconda <\ 

a rii fila, per dir vnj^enfier Poetico* 
torto ih 'egli è fui Gin ge, &r feoprc 
le Mónfagrté dell’aurora , & i Pò- 
poli Nabathei ,& i Regfti fogemi 
gli Eurbfàrebbe obhgSfo à vohar- 
fi al Creatore, & dire* Dannili gfa- 
tia>Sigriore ,che dal mio Seno , è 
dal mio bel Vifo in quello giorno 
io diffondi la fidente > & aurata^ 
luce ; onde fi detti il Mondo alle 

tue lodi . ' 

- Vedete dunque, Signori, quan- 
to è decente inuocar nel princi- 
pio il fommo Dio anzi il forn- 
irlo Padre; & ftò per difi Vedete, 
che , Otnnis Créatura inferni flit , 
pariurit ; qualhor vede , che noi 
Mortali accecati dal Sèfìfo> ci Mòr- 
diamo nel principio delle noftrc 
attioni di sì bella cteahra > degna 

di 
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di Figli nobili , & ben educati, 
col noftro Padre celtfte . 

Ma villa la decenza dell*Inuo- 
catione, à che altro punto patte- 
remo ? Signori, prima, ch’io dica 
d altrove forza, ch’io racconti vna 
cofa, onde amene vie n trafitto 
il Cuore . Ma è poffibile , che fu- 
bito forta ne iTacri Vati, quella,» 
bellezza dell’inuocar il Cielo,d*in- 
uocarla Diuinità, 

TfcJiff d*aj n ts*7| 

irotvjn* 

*• Hpiis cA Ut «J'f n 

JU4V. 

Voi Sante Mule, voi liete Deo, 
voi conoicete.il tutto * noi fiamo 
coperti dalle tenebre deirigno*- 
ranza -, porgete aita . Et il diurno 
Virgilio, ; . 

' F Pan- 
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Pandi te nane Elicona Dea * ? a *r 

tupjue monete, 

E' poflibilc, dico , che dopò quer 
fiacco co$l religiofo, e pio , ven«- 
jie frà i Poeti vna Idolatria ? Vo* 
glio paflarla predo , non voglio 
jnefchiar gli fdegni con la tran* 
quillità del mio difeorfo . Bafti , 
accennare, che nó dourebbe Par* 
nafo , & Elicona permettere , che 
li fuoi Alunni inuocaffero vnhuo 7 
ino morcaleà vlo d’vn Dio. Conr 
uerrebbe,che quello cale qualhor 
alcende il facro Monte Pimpleo# 
Mufe fumlks precipiterà eijce * 
rene. 

Che non c degno vn Idolatra, vii 
Adulatore viliifimo ftar (otto 
l'ombra degli Allori immortali 
prodotta folo i perche habbiano 

7 . ripo- 
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ripofò quei Cigni) ch’intornq al 
Meandro aU’Alcanio, iiJJUflb 9 
al Mincio, alfArno, al Set>ctp,al 
Tebro , prijna di cedere al Fato, 
empieono il Cielo di foauiffuni , 
& caftiilimi accenti . 

Hora veniamo ad vn'^kro pu- 
to , che fqrle haurà curjofìtà , c 
diletto, & lenza dubio lari priuo 
di tedio i di quel tedio, che fuo| 
nalcere , quando la maceria non* 
è peregrina; il dicitore non è di-» 
(lineo \ {e forme lòno ofeure * i| 
parlar vi in inhnitoinpn ciba fin. 
telletto ; non accende gli Affètti , 
è del tutto freddo, & lènza atti- 
tudine^perche l’AnitfV* 6 folleui f 
òc tanto , ò quanto s’innamori . 

Per entrare quatta fiondi** 

fpeculatione attiffinp* 4 gultaì 

F z che 
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che prende l’Anima dalla Filolò- 
fia ; /imponiamo, che nè Apollo» 
nè le /acre Mule, nè gli altri Diui 
fono il vero Dio, che repugna al 
primo Ente , che è independen- 
cc , infinito , immenfo, eterno; la 
moltiplicirà. Ma crediamo pure, 
che quelli erano (limati da quelli 
alriffimi Ingegnijchepoetauano, 
Intelligenze Cittadine del Cielo ; 
& forfè per Apollo intendeuano 
/ Tlntelligenza motrice del corpo 
Solare; per Erato vna Intelligen- 
za , che fpiraua nel petto humano 
vn'altilfimo furore, onero vna 
harmonia heroica; perTaliavna 
' Intelligenza , cheprocuraua,che 
lempre fofiero verdi gli Allori, 
ond’è coronato il Crine del Can- 
tar di Pindo; per Euterpe vna_> 

Men- 
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Mente celeftc,che empiua di lòm- 
mo diletto le Compolìtioni del 
Poeta, & così di ciafcun'altra Mu- 
la . Dunque quel Virgineo Cho- 
roera vna adunanza di Cittadini 
celelli, da’quali non folo Ipcraua, 
ma riceueua del continuo fauori 
la Mente pia,&humile del Poeta, 
qualhora alCiel riuolta , diceua s 
O Dei lùperni 

C<eptis Afpirate meis , primaque 
ab origine Màn&, 

. M mea perpetuar» deduciti ,, 

• . teìnpora carme n • 

. Fatta quella luppoli ti o ne , 8c 
che leMulc fiano nel loro lòggior- 
no , cioè i dire,fopra gli Elementi, 
e lopra il Tempo, nella parte del 
Cielo piu lineerà , oue rilplendo* 
no immortalmente il Portato! 
- ; F j • d'£u- x 

m 
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d’ Europa , i Trofei d’ Alcide , la 
Ndué Argòlica 3 &fimili : Io di- 
Ifiàftdo , come parlano con quel, 
lèi Poeti? Dunque dalla Terra * 
anzi dal Centro le parole, te tal- 
hòfra i pèn fieri arriuàrió al Cielo ? 

Che atriuafferoà Dio gli affet- 
ti intérhij ótidè/ìdèrij di Moisè, 
fion è merauiglia 3 chérimmen- 
fo Dio è per tutto prelente, C<e- 
T erramègo tritpleo > te èra»* 
dentro 1 * A nìttìZfk dentro il Cuo- 
re del fue Profetò , te egli moue- 
ua, te faceua nafcére nel petto del 
ftruO* te amico gli ardenti defi- 
tteli), Male M tffé, ma quelle^ 
In te lligé *ch e fono mere Crea- 

ture \ banche immortali, & delti, 
nate à i Aggiorni del Paradilo , te 
àgli eterni ripofi , non fono pre- 
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* / 

féltri per tutto u Come dunque** 
intendono ogni lofpiro del terrea 
no Vate ì a . : I: 

Ahi fi fa torco Signori, à queR 
le fttperne Intelligenze, quamun* 
quo ikno collocate nell'Empireo» 
a dire nò a credere, che non inten- 
danolevoci della Pietà Humana, 
della Religione > che non veggia- 
no l’ardore de’ notiti affetti , cotta, 
che à quel làuto Choro fono in- 
drizzati. La Intelligenza attratta 
da materia , non ha bifogno per 
intendere, che in lei da gli obietti 
efteriofi fiano , come nella men- 
te noftra impreflè le Specie, onero 
Iffiagini ordinate alle operazioni 
deliin tellecto'.Tofto, che noi driz- 
ziamo à quelle la nottra Intenrio- 
nc, nella propria effenza, informa- 

F 4 ta 
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ta della Specie humana, veggono 
rilucere 1 noftri defiderij . fanno 
il profondo de* noftri penfieri . 
Baita, che l’Anima voglia fuelarfi, 
veggono in cjuella,come in not- 
turna Scena , ma luminofà , colto 
il velo, mille theatrali ,& magni- 
fiche Pompe. : 

Ma veniamo al dubio mag- 
giore . Le Intelligenze, ò Mufo » 
che vogliamo dire, intendono le 
noftre voci, i noftri ibfpiri, le-> 



noftre inuocationi * Ma noi come 



intendiamo leidlpofte loro ? 

~r Ancor qui fuppor fi deue,ò Si- 
gnori , che le Mule, ouero Intel- 
ligenze per eflerincorporee,noiL* 
hanno voce , nè innarticolata , 
come granimaliirracionali,nè ar- 
ticolata, & fignificatiuacomc noi 

al- 



i 




i 
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alcri i ma quando vogliono {enfi- 
bilmente, & con voce fonora par- 
lare prendono corpo > non fola- 
mente, come fingono i Poeti , 

La fua forma inuifibil d'aria cinfe. 
Et al fenfo mortai la fottopofe ; 

H umane membra 3 afpetto human 

fi far* > n 

Ma di cele He ma e Ha ileompofe \ 

T rd giouine y e fanciullo età confine ■» 

< Prefe > (g^ orno di ruggir il biondo 
. crine. 

Ma, come dicono con verità le fa-* 
crofim tc Scritture : Mijfus c$l Ga- 
briel Angelus d Deo in Ciuitatem 
zareth ad Virgmem de fponfatam 'vi- 
ro, cui nomen crai lojepht fflc. doue 
dice il gran Padre AmbrofioiT* an * 
tienim mudati myflerium non homi 
nis ,fed Angeli fuit ore promendum i 

mcn- 
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mentre , expauit V irgo de lumina « i 
che vfciua da quel corpo adunco 
dal Meda ggicrocelcfteé Ecancora 
nel Tedamento Vccchiomon ap- 
paruerocrc Angeli ad Abrahamo . 
lotto la torma di tre belliffimi Gio. 
uani y quando il tanto Patriarca , 
fuh Ilice Marnare , tres uidit , 

Unum adoratiti? Male Mute, oue- 
ro il Diuo Apollo non parlauano 
mai con voce humana ad alcurio 
de’ Poeti. Et te Apollo in Delfo 
tifpondeua Oracoli per bocca del- 
la Pithoncda adita fopra la Corti- 
na, ouero Tripode, 

* . Pytloia qua ex T npode PhMylau- 
rotjue profa tur . 

Et in Cuma entraua nel petto del- 
la Sibilla con impeto talc,clie cito 
era picna'd ! ardore, & i circondane 

ri 
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ci di titìrlotc , Éòftò che s’vdiUa di- 
re; Dèus>ècceDètts; Non però quan- 
tunque èiitti i Poeti fodero foliti di 
alèendérè fbpìra là vetcà di Partia- 
mo , & di Piridò, & di Cinthò , & di 
Elicona , & inutìtait forco i vérdi 
Allori quelle Deità, & dimandare 
cori inftànza d’ardéri affilili pre- 
ghi voce maggiore, come all’ bo- 
ra ,ehé ritalied Vate volendo rajn 
preftntarèla fierezza d’Àigànté i 
& il valor di Tancredi porge còfcf 
fatte preghiere al Cielo : ** 

Hor (fui Mufd rinóua in me la-» 
Voce 9 

E furor fari à éjUèl f tir òr nftnfiira y 
- Sì thè non fi## ièìt'òph ihàègni i » 
Carini -, ^ 

* Bt èffritita il mio cantò ìtJìttfLJ 
de Iarftih L, t 

:x Non- t 
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Nondimeno dicomon era loro nè 
dal Diuo Apollo , nè dalle facro 
Mufc rifpofìo in voce humana, fe 
non forfè in fogno, come a 11* Vm- 
bro Poeta diflè Apollo: 

Alter remus aquas , alter niti ra- 
da t arenas , 

. Non ejì Ingenij Cymha grananti* 
fui. 

Et al Cantor di Venolà ilmedefi- 
mo diede con figlio, In filuam ne 
tigna feras. Et finalmente al Paftor 
del Mincitì,Miki Cj/nthius aurem. 
V eUity (gfr admonuit Paftorem 
tire pingues 

t : Pafiere oportn ouès. 

Ma in vigilia nè Homcro. nè 
alcuno de* fieri Vati fi dà vanto, 
che le Deità di Pindo, & di Parna- 
so habbiano loro feucllaco. Et pu- 



, . • e 

. t. v» i 
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re è certiffimo, che quefta gente 
al Ciel diletta dopo la Inuocatio- 
nc hà ièmpre riceuuto, & da i Sog-’ 
giorni de* làcri Monti, & dai Pa- 
lazzi del Cielo grandiflimi fauo- 
ri, Se da Erato , Se da Talia , Se da 
Mnemoline, Se da Calliope, Se da 
Vrania , anzi da tutte le Stelle , da 
tutti gli habicatori di quei Regni 
fuperni , fpargendo l’ifteffa Auro- k 
ra Perle Orientali, e Rubini; Ro- 
fe Ciprigna;AUori Apollo, e fplen- 
dori d’im mortai gloria Gioue, per- 
che i memorandi efTempi fèguiti 
in rjua delfamofoScamandro, ò 
fra le Selue d'Jda , ò intorno alle-» 
Troiane mura,ò nel Regno di La- . 
tino , Se di Saturno foflèro Ièmpre 
viui ad onta dell’Inuidia morda- 
ce^ dell’edace tempo j Se di quel 

l’Or- 
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l’Orco , che '««te le cqfe Wle di* 
uor* , f, fepeUilfP flpl tenebrai# 

> •! •: -* k j ( ■ ri v*« 

frgnetfi , Iq veggio , che avanti | 

nvi u pm YW gran.4|lhm^ 4ifia- 
colta, & quafi lanin}?) mie è . co- 
me quel Peregrino, f he ftanqo pet 
la patata via , jfc ^tfer? ito dall?, 
dea, c^e rcfta.fta.iq fqrfe «li torqaj-r 
fene à dietrq alla paterne Cafa_i \ 
Ch’io de.bha (piegai la lingua dell» 
Q&? k ling[u? Angela , la Un-, 
gu» Y&3 uel Paradtlò, s’io non* 
comprendo la maKW» • Cornea 
hamò ardlrqento d’eiFer’Interpr?- 
te dfc qvella . qhe faqcUar non fi 
pjiótc in Te|raj E^udiui- arcana, 
•veri» , quj ppfl kft* kvfW $ 

Ma diamo , che alcuna paqol^j 
fe ne iànp.ia , come verbi gratili 

c 
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Scamandro nobil Fiume di Troia, 
che forge dal Monte Ida , & cor- 
re, con pochi si, ma famofi cri- 
iìalli in Marci quello medefi- 
mo Fiume, fecondo ne inlegna il 
diurno Homero, è chiamato io# 
lingua cclefte Xantho . Ma che l 
fc fappiamoalquanti vocaboli,poi 
non lappiamo le frali i & non lap- 
piamo le di più parole è compon- 
ila la frale cele He ; ò pure vna loia 
parola è parola, tcè frale confor- 
me al detto de' Sacri Theologi : 
Qua funt difper fa irt.infnioribus con- 
grega ntur in fuperioribus . Et quan- 
to l’Intelligenza è fuperiore,tanto 
più , per così dire , ella è breuilo- 
qua, intende con più poche Spe- 
cie intellettiue . Che dico? d’vna 
fola parola è compolla la più bel- > 
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la frale , che fia , ò efler pofla nel- 
rVniuerfo. Qualpiu bella fra (L?> 
qual più bella imago deirintellet- 
to ritrouafi , ò ritrouar fi puote-?, 
che il diuino Verbo > Et quella-», 
è vna (bla parola del Paterno In- 
telletto, inuariabile , eterna , infi- 
nita, rapprefentatiua dell’EfTenza 
diurna , di tutta la Trinità, di tut- 
te le Creature polfibili, di tutte le 
cofe future . Dunque, Signori, ven- 
dete in che difficoltà io mi ritro<- 
uo, douendo io peregrino , & bar*- 
barodargiuditio della Celeftelin’' 
gua , & raccontare in che modo 
quelle fuperne Méti danno cipo- 
lla dalCielo,mentre dai facri Va- 
ti fono chiamate, &inuocate. 

Alcuni fono d*opinione , parti- 
colarmente nella Iliade d’Home-* 

ro , 
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tutto diuino prende di propria-» 
mano da i Lauri di Parnaio le fa. 
ere Frondi per far vn bello, & ini* 
mortai Diadema a i Crini. Etauer. 
tire. Signóri, che quelh Allori fo- 
no preti folamente dal Genio, òc 
dal Furore , ouero Entufialino* 
quando glldoli fonoaccefi i che^ 
fenza furore in quei {acri Monti 
non fi trionfa non è peccato 
d’intemperanza libere tutto quel 
pallido,& metto Hippocrene, che 
fol di cada, & innocente ebrietà 
empie la mente; dell* auenturofo 
Poeta . i v - . 



v Bacco no fono così i tuoi lico- 
riiche fe dalla fobrietà non fi me- 
fieno, qualhor fi porgono alfaUe* 
tato ; lènza colpa «non fi beuemo $ 
6c fc afl&gliono la unente , preci-; 




! 
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.brarfiv che fe ben dice: Canta y ò 
Mufa y v uol dire:porgimi aita,che 
l’honor farà tuo , à ce daraffi il . 
vanto , da te fia rkonofciuta la_» 
beltà del mio Ciarme, il qual però 
(ara da me prodotto^Così il Sole, 

& i Cieli fono caufa vniuerfale,& 
remota dell’herbe , de 1 frutti , & 
delle piante, òc degli animali, ma 
il feme è la feconda caula,& prof- 
uma per cui fono collocati uu 
quella , & in quella fpecie Dal 
che veniamo ad intendere il pun- 
to di quella bellifsima difficoltà ; 
che altro non è il concorfo»il fa- 
uore, rinfpiratione d’Apollo , & 
delle Mule nella mente deli Poe- 
ta, che vn*aiuto,che rilguard^a o il 
lume deirintelletto , ouero l^Ima- 
ginationc . Quello fi caua do alia..* 

. V ~ dO>t- 

' * * # i 

. • j 
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dottrina dell* Angelico Dottora 
nelle queftiom deputate alla que- 
ftione , De MagiJlro> nell’articolo, 
oue fi cerca in qual maniera l’An- 
gelo puote efier Maettro della.* 
mente humanajche èrifteffocon 
quello che da noi vien cercato in 
quella Lettione Accademica . In* 
qual maniera la Mula può darò 
- inlègnamento al Poeta. 

Per intelligenza della queftio- 
ne i notiamo ancora noi quello 
che nota l’Angelico Dottore. Pri- 
ma, l’huomo puote eflèr Difcepo- t 
lo di Dio, conforme à quello che 
diflè il Profèta Ifiia: Erunt emnei 
docibiles Dei ; & Dio infognando 
all’huomo in quella mortai vici 
(lafcioil modo, come iniègna nel 
Paradifò col lume della gloria-».^ 
-’-'i G z In- 
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Infognando, dico,Dio aH’huomo 
in quefla mortai vitaygl’in fondo 
,il lume deirintelletco;ondc Ago- 
ftino neH’EpiftoIa ioj. a Vitale 
(òpra quel detto alli Corinthij, Et 
fi quid aliud fcitù hoc quoque 'Vobis 
Dtuf reucluuit > difle , che non lo- 
lamcnte douea intenderà del lu- 
me della Fede; ma ancora del lu- 
me naturale. 

Il fecondo modo col quale Dio 
riuela, & infegna è , perche crea 
le Specie tanto nell Intelletto,qua. 

# to neirimaginatiua. 

L’Angelo hà vn modo d’infc - 
gnare fimilc à quello del lommo 
Dio, ma non però cosi perfetto. 
Non può l’Intelligenza produrre 
il lume dell Intelletto ; ma betu 
puote col fuo lume fuperiore có- 
' for- 

/ 

- ’ ~ ‘ _*] * • r. •* 1 A. 
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fonare il noftro lume. Così il, lo- 
cante più perfetto conferita il lo» 
catojconformeinfègna il Filofofo 
nel quarto della Fifica. Et lo ve- 
diamo nel calore prima qualità » 
conforme Tifteflo Angelico Dot- 
tore infegna nelle qucftioni di- 
fputate alla queftione De Anima , 
che il calore congionto col fuoco 
ccorruttiuoj congionto alla luce 
celefte è prodottiuo,& di pietre-* 
pretiofè,& di metalli, & di piante, 
fic di animali; e congionto con- 
l’anima produce il Chilo, indi la 
carne , e lolla , e le cartilagini . Si 
che il lume del Poeta, che da fè-> . 
farebbe di poco valore, congion- 
.to con quello deirintelligcnza fi 
ia c vigorofò , e fublime, & pelle- 
vgrino. — r .. mi .rma *« 

/ si * • G| Nè 



Digitized by Googl 



tot Lettighe Seconda 

Nè meno può rintclligcnzaJ 
da fc mede fi ma produrre nè Ipè- 
eie, nè imagine intcllettiua ; nè 
' fantafma nella Imaginatiua ; ma 
ben puotc comporre più fàntafmi 
infieme , & fare vn bel Compo* 
fto , ouero Idea . Che fe ciò nel 
Tonno vien fatto da, vapori, & dal 
Cafo > molto più l’Intelligenza-* 
puote ciò operare . < r - 

Dunque ridondiamo aldubio 
pròpoli© , che la Mula inuocata, 
mentre ella è vera Intelligenza, 
& è vna dfclle beate Menti Citta- 
dine del Ciclo, fauoreuolc agli al- 
. tilngegni,*che non rilpondé con 
parole efteriori al Vate; ma la fuà 
rilpofta, &il fuofauore è vn aiu- 
to inuifibilc, interiore, che fòlle-» 
ua fantina > & in vn certo modo 
t & la 
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Ja fa Angelica, 

Mi gioua credere, Signori, che 
fi come Dio ha proporto non fo- 
lamente alla cura deirhuomo,ma 
di tutte le lpecie degli Animali, 
delle Piante, degli Elementi, de’ 
Gieli , delle Prouincie , anzi de i 
\ Rè, degl’imperatori , & del foria- 
mo Pallore vn’Angelo Cu (lode ; 
poiché omnes funt admini firato - 
rìj Jpiritus\ così anco à i (ubi imi 
Scrittori , rha però calli , e fanti, 
dion dishoneftì, & impuri, habbia 
prepollo vna (chiera d’ Angeli 
fanti ; forfè mi laida mentirei 
l’Angelico Dottore , che lenza-, 
dubio da quello Angelico lume 
Jbebbe il gloriofo cognome?Et gli 
-Ethfiict pure nella lor. ben chc^ 
Alla religione, bebbero vn’onaJbsa 
•r;V* \ G 4 • di 
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di quella verità * Di qui è , Si-' 
ghori, che gl'ifteffi Poeti, poiché 
hanno (cricco, & fono liberi da_ì 
quel furore, che gli rapina , par 
che non riconolcano i Pani del 



•roorio Insegno. & fi marani. 



* 41 w » w w w* v ww»» | A|V‘ |4 

tiffimo Caietano DePotejlatePap a 
(§Jr Concili]'’, Si par in parem non ha - 
•r^ff imperium . Come adunque vn 
(Sommo Pontefice obliga Talrro 
*w rrW Fideif Perche dice: Laqni- 
tur in excejju fuo'yloquitur Jupra ho- 
minem; nel quarecceflo è cógiom- 
to con lo Spirito fànto, fi cornea 
jera il Profeta, quando diflc : Ego 

* ài xi in excejju meo omnis homo men- 
da*. Cosi il Vate diuino mentre 




* 

* 
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c congionto con rintelligètìza-ji 
cioè con la Mula, obliga le fteffo 
à marauigliarfr di fi medefinào. 

Di qui è , Signori, che -quali 
(blamente à i fieri Vati è lecito 
lodar fi ftefli,* & di promettere co- 
fi altiifime* perche non lodano 
Iblo il talento proprio j ma ih ta- 
lento proprio congionto còn la_* 
Mufa.- 1 ■ - '4 *<■ ; 4 ! * - ’ J ’ 

Di qui è, che nifluno deue di- 
Ipcrarc , poiché la Mufa è di tal r 
potenza, che di lei differii Latino 
'Lirico: - - t • * • f - • - •" * 

»- ‘ O mntis quoque pifeibus 1 0 ^ 

Donatura Cycm fi libeat fonum . 
Vero è. Signori , che fi come 
per produrre vn’ animai perfetto 
ci bifogna il fime ; così anco per 
far vn Poema ci vuole il talento, 

*-♦ * k Ma 
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Ma pero nó làprei le fi a maggior 
la fòrza , che ci vjen donata dal 
talento; o quello cjie ne porge la 
Mula. A creder mio non hi ter* 
mine, oltre il quale non può fol* 
leuare col proprio lume il noftro 
lume; ma fi come 1 Intelligenza.; 
può mouere fèmprè in minore, e 
minor tempo il mobile conforme 
à lei piace ; così porta la mia opi- 
nione ; che lèmprc podi piu per- 
fettamente col proprio lume cor- 
roborare il noltro lume ; onde in 
vn certo modo paia , che Mxtts 
quoque pifcibus può concedere la_, 
dolcezza del mufico Cigno. 

- Nè fi paragoni l’anima poeti- 
ca col fàuor della Mula . Che la_. 
Mula fauoreuole congionta int»- : 
floamente col nollro lume Intel- 
ai* ‘ lct- ' 




Digitized by Google 



Sor* a Uluvoc . FomcA. io 7 

léttiiiofà , che' noi operiamo con 
fornaio diletto. Et ecco , che ag- 
guaglia gli habiti ; che fonò nell- 
anima. Di più fa, che nòiopcria* 
mo con norma, con difegno,con 
architettura j là, che danoifrprc^ 
ducano cofe bdléycotè'peMètr^ 
colè mirabili; tofc fauie;cofe ptoi 
portiopaté;cofe, che traggono ù 
(è il Lettore, & ^Auditore 
che reperite cento volte lem prè-ì 
piacciono, tèmpre hàno appìàufi, 
dunque ecco fton so che didiui- 
no, che è più bello, e più leggia- 
dro, e più amabile ^ e piu ammi- 
rabile detrarre y che purè 1 adorni, 
l'anima del Poeta. Anri-e p\Jr 
quello ond’è cauata l’arte \ ConL 
cosi fatto fauòr'del Gielo : il gran* 
Sofocle compofe ttidipo 
ói no. 
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no,da cui furono pofcia per Arili, 
cauaci i precetti della Tragedia-» . 
Gosì il diuino Homero compone 
l’Iliade, & rodiflca> non K7.TZ rito 
vx™ y > 7" y fecondo 

la-bontà dell’Ingegno folleuato 
dalla Mula , come accenna il Fi- 
loiofo nella fua Poetica]* perche-» 
indi lòrgelTero, come limpidilli. 

fonti tutti i precetti dell’Epo- 
peia. Quello c quello che di Ùca 
qucli antico: ;f ' ~ /■ . • %; 

Vtclurw Genium debet habae~> 
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-1 Li Beco , Signori valgine dell* 
Jfttmoitalità *la mcrauigliade’fe- 
icoli, lo llupor delle, genti,lppplaur 
io de’TheatlrU . . ; 






vi: Maf. alcuno dirà : douc lafcio 
4’ddok) dcik_f^tìttfia,ch£ £ quel* 
' t o« *' ‘ lo 
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lo che pare* anzi pure è con veri- 
tà il pnncipal (oggetto della Poe- 
sìa ? Non fi lafcia , Signori , anzi 
come cola beliiilimafirilerbapcr 
l’vltimo. Dunque io chedilcorro 
del fauor delle facrc Mufe , che-> 
principalmente confi fte nell* ec- 
citar’ il furor poetico, del qual fu. 
ror dille Claudiano : 

/am furor humanos no/ho de pc+ 
81 or e fenfus 

£xpwltt,(djr totum fpirant ptAcor* 
diaPhoehum. ■. 

Non {apro, che l'Idolo è quello 
per cui è concitato il furore, ac- 
cefo l'ardore , accioche piu. viua-' 
mente la Fantafiarapprefèntilc-r 
file bellezze, la (ira amenità,ilfuo 
decoro? Dunque la Mula, onero) 
IntcHigcza>chc inuocata dal Poftw 
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ta porge orecchie airhumili pre- 
ghiere folleua l’animo à con- 
cetti diuint, ad affetti fubli mi , a. 
najrationi terfe, accurate, di ftin te; 
a : floridezze, & graùe di Paradifbj 
àiplendori immbrtàli; à dolcez- 
ze, clic' vincon i’ ambrofìa ; à for- 
me, ouero Idee, che: fon degno 
dell’eterno Olimpo? no folamen. 
te conforta il lume deirintelletto 
col lume fupenore : ma compo- 
ne , & ordina in mille guife , & 
quafi in mille fchiere gli tanta fmi 
fatti più belli , fatti piùluminofi, 
farti più viuaci ,e fpintofi; che in 
vn certo modo da canora Trom. 
ba aecefi alla gloria* con vn furo- 
re pieno di ordinanza , colmo di 
fapere, tutto poetico , tutto gene-) 
rofbjtutto gentile, tutto filofofi co, 
£* tutto 
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-tutto diurno prende di propria-» 
mano da i Lauri di Parnalo le fa. 
ere Frondi per far vn bello, &im- 
mortal Diadema a i Crini. Et auer. 
tite. Signóri, che quelli Allori fo- 
no p refi loia mente dal Genio, & 
dal Furore , ouero Entufiafmo* 
quando gl’idoli fono accefi \ che-* 
lenza furore in quei (acri Monti 
non fi trionfa > & non e peccato 
d’intemperanza libere tutto quel 
pallido,& metto Hippocrene, che 
fol di catta, & innocente ebrietà 
empie la mente dell’ auenturofo 
Poeta. ,• ; *'r ;v j 

v Bacco no (bno così i tuoi:lico- 



ri;che fè dalla (ebrietà non fi me- 
(ceno, qualhor fi porgono att'attè- 
tato; lènza colpa non fi beuemo? 
&ie affagiiono ;la jnencc , preci-; 




V 
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filano la ragione, & legnano di 
vile,& ignobil fregio quella che 
era dianzi Imperatrice delle paP 
fioni. Ma al contrario lcbrietà de* 
facri Vati quanto piùcrefce, tan- 
to è più bella, tanto più è tempe- 
rata, & è vera medicina dell ani* 
mo; vera forma de’coftumi; nor- 
ma del viuere h umano , e (corta 
dell’iftelTa Innocenza. 

Ma parmi lentire vn mormo- 
rio, che dice: Fermati Oratore-?. 
Com’è potàbile, che il Furore,che 
di natura fua conturba ogni colà; 
che non ha legge; che è pieno di 
temerità; che è cieco habbia co- 
tante virtù, & fia protàmo come * 
gli habiti più (ùblimi à quelli eP 
(èmpi Immortali, & eterni, onde 
fi elpnme ogni participata bel- 
lezza ? Per 

• • 

Oigiiized by Google 



r 



Sopra L'Invoc. Poetica. i i 3 

Per finir quello difeorfò , Si- 
gnori > dico, che non repugna al- 
la Mufa, ouero Intelligenza il 
concitare nel petto humano an- 
cora quel furor, che è fanatico, e 
pazzo; quel Furor d’Aiace, di Bel- 
lorofonte, &di Ercole, cheli fa» 
come nota il dottiflìmo Valquez 
nella prima parte dell’Angelico 
Dottore alla queftiooe feconda^» 
aH*articolo fecondo , Vtrum Deus 
fi, mentre ilCacodemone moue 
principalmente Thumor malen- 
conicq*, che accefo fa fare all’huo- 

mo vn’infimtà di atti efòrbitantù 

-• ' . * • - 

Et ancora quando non è accefò, 
ma però al capo manda quantità 
di vapori , come infègna Galeno» 
& notano Pietro d’Abano,& Fran. 
cefco Vallefio, non per via di fu- 

H rore. 
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tùie , & d'infiatìiftiàritìMfe/teà per 
iiadi tintori, & di fatitaihu tfcnè- 
brofl (poiché la tenebra porta lè- 
cb il timore, & la luce, l’aHJinien- 
te ,6c il Cbtaggio) fi gli huónilni 
fcafczid'vnà Pazzia timida, che> 
tutto il fèrro de' Càlibi non bade- 
rebbe per attuar cosi fotti Pufib 
ianiftiità degli animi iòggiacertti 
al rtefto Timore; 

“ Dunque queftu Ftirórt , thè fi 

fà pét vìi d’hiltnóri tòncUàttj 8ì 

aceeff è quello che turba la men- 
te , fe ftéfctia là Ragione del filò 
nubi! lèggi ò, ic giunge à tale.che 
dfthtimaAa KdefTa Immanità-. : 
f è tori il Furore, ’éhé nà- 
te* dallh forma eotteepita dall'in- 
teUfctto , alla cui bellezza, &grah- 
dtzià fòtge l’ àtdore -, s'innalza.» 
c-iVi Vani- 




Sofìa VIijPoc. Postica. ; i i j 

l’ animo, fi dilata il Cuore, saf- 
liiaiio le Virtù, & le Paflloni di- 
(ciplinate ; & quafi dice il corpo 
all’animo: Eccomi pronto ad ob- 
bedirti. Impera, 

Di quello Furore diffe TAiige- 
lico Dottore: Ad formam Jìquitur 
'irìdihatio. Et così non folo alla_, 
forma della Pietra fe gue il defio 
d’andare al Centro ; alla ferma.» 
del fuoco il talento di volar verfò 
il conca uò della Luna j allà fotma 
dell’albero la brama di corteggiar 
veftifco 1 Vetdè) èt fcòjtoiiato di fio- 
ri la Primauera ; alla fórma con- 
cepita dalla Rondinella il dèfio 
di fabricar’ il dolce nidd nelle ca- 
lè altrui j ma mólto più nellani- 
monoftro adornato d’vfta forma 
diuirìa fèguità Vn ’ardòr diulno. 

H x Noi 



w 
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Noi vedete in Tancredi quando 
vifto ilTraditor Rambaldo tofto 
in lui forge vn defio di vendica- 
re Thonor di Cbriilo, mentri di- 
ce il Poeta: , 

* s : Di fante flegno il pio Guerper f 

. • tinje v 

< ‘Nel volto y e gli rifyofc , empio fel- 

< • . . Ione , 

t . Quel T ancreii fon io , che’l ferro 
t-.j. cinfe . . 

! Per Chrifio fempre,e fu di lui Ci- 

* : pione 9 r 

~uì JZ in fua virtute i fuoi ru belli 
• . * • • vinfe 

v • Come vi , che tu Vegga al para - 

-i , ::gone y < ^ 

- Che da l’Ira del Citi miniflra-0 
eletta 

* -* • * » « 

. quella delira à far in te ven* 

J * detta* Ma 

* *4» 
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Ma noi vedete in Francefco Pe- 
trarca , che villa la lua Laura in» 
fogno cinta di gloria eterna,hcb? 
be à morirei & à reftarin Paradi- 
fo, dicendo: 

Deh perche tacque, allargo la 
mano , 

Ch'ai dir di note sì pietiofe , o 
fi corte 

Poco manco ch'io non rimaf in~* 
Cielo . 

In iòmma , Signori, quello Fu- 
rore, che c fapientiffimo, altro no 
è, che vn*Amore,che lega il Cuo- 
re, & lo tragge al Cielo tofto,che 
gli ha moftrato le cofè celcftii on- 
de dille M.Tullio, & prima di lui 
Platone, fè le bellezze della Sa- 
pienza fi vedeffero, Miraliles fui 
amor e s excitarent. Ond’auuiene-?, 

-v;i\ H y che 
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che la Pompa , Se la Gloria del 
Paradifo, immobilita l’animo nell* 
Amore. 
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RENDOà decor- 
rere della Chioma 
di Berenice Regi- 
na di Egitto mo- 
glie di Tolomeo 
Éuergete Rè nobiliffimo > & vic- 
toriolo dell’Afia, di cui gran par- 
te tolfe ad Aotipco Rè della Siria» 
1U aggrandì notabilmente il Re-* 
gno d'Egitto. ; 

Era in punto il Rè Tolomeo 
per paifirftnf verfo Idume » O 
Qjzà»&indli nella Palettata » 3$ 
noi nel più intimo della Sofia eoa 

H 4 cP 
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efferato potentiflìmo > quando 
Berenice Regina ; Torcila , & mo- 
glie offerte à molti Dei , ma par- 
ticolarmente à Venere la propria 
Chioma in voto per la telate del 
marito. 

Si reditum tetulijpt k , haud in 
tempore longo / (fip 

- Capta?» Afiam Aegyp ti finibili 
adycercté -ri . 

5 accorciò dunque la belli flìma^ 
Chioma la Regina, & in vn Vaio 
d’oro la fece fofpendere nel Tem- 
pio c|i Venere innanzi all’Ara di 
quella Diua; di doue effendo fu- 
bitamente fiata rapita ; nè mai fi 
fcppc per qual mano ; fu creduto, 
che Venere medefima Thauefle^ 
portata in Cielo; & Conone Ma- 
tematico eccellente affermò, chcj» 
: L *' A - ; 1 alla 
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alla coda del Leone in alcune.» 
Stelle di minorgrandczza era fta- 
ta trasformata , ; 

Idem me tilt Corion caletti Wu* 
mine *vidit : ' 

E Berouiceo ‘Vertice Cafariem ■ 

F ulo entemUte , qtiam multi* il- 
*' /<* Dcarnm' * ‘ » 

: Lauia protendens brachili poi- 

licita ett ' " ‘ 

Qua 7(ex temperate tiouù autdiiA / 

hymaneù 

VaflatumfnèsiueratAjJyrioSÌ ' 

" Doue , Signori , fono d’auettH 
re quelle due parole, forella,e (po- 
fa; che hanno verità hiftoricà,poi«> 
che appreflo quella Natione noti 
era illecito, che la forella fi ip oi 

fofle col fratello. Colà veramente^ 

che ha yepugnanza col lume dei- 
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la ragione,& che meritamente, co- 
me nota l’Angelico Dottore nel 
quarto Contra Gentiles de Àdutritn, 
è prohibita da tutte le leggi Im- 
mane , & diuinej nè so fc mai iru 
altra Natione, ancorché barbara, 

& lafciua fi ritrouafle cosi fatta», 
vfànza, Se corruttela > onde non è 
merauiglia fe à molti che haurà- 
no notato nel mio racconto fo- 
rplla, e lpofa,haurà fattp horrore. 
Ma la cieca gentilità, & in vn cer- 
to modo il ciecp nato Egitto, & i 
fuoi Popoli & di Aleflandria , Se 
di Canòpo, & di Menti, Se di Sic- . 
ne iopra rut ci gli altri .corrottili- 
mi produceuano fàcilmente così 
fatti Moftri. 

. ,tìp ra torniamo allatto pio del- 
la Regina > Se la/ciamo le querele. 
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& le Iflpemue fa parie, douendo, 
anzi che nò npi tutti preparar 
1 ’animQ *4 vna cloqueza ombra* 
tile, e florida , & amena , fi cgme 
veramente qgeft*atto, fecondo il 
probabile poetico , & per parlai 
aU*v(p di quegli antichi , f\i egl- 
ino di fi>mma piefi yer& il Cie* 
lo, veri© il Marito , verfo la Pa- 
tria . E forfì fpffi s*ip difeorrefl* 
per tutte le Regine del Mondo no 
so s*io irpuerei vp’attp così pie- 
toso. Che fe Arcemifia Regina 
biella Caria edificò il magnificerv- 
xiflìmq Sepolcrp,& degno defler 
annoverato fra \ ftfte miracoli dei 
M°ndp à Maufqlo fuo marito j 
^ndepoi tutti i nobilitimi Sepolr 
.chri furono chiamati Maulbleii 

r^nlladimeno col bersi paco* pò, 

co 

, • * 
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co ie ceneri del morto marito } 
anzi parmi >che ella sì magnifica 

E ietà macchiale con vn atto bar- 
aro, Se inhumano . Et ben fu 
del mio parere Amàltafunta no- 
biliflima Regina de* GothH che-> 
Taccoftare alla bocca ò le ceneri, 
ò le ofTa de’ morti, per modo di 
cibo,ò di Coppa, è colà inhuma- 
na} poiché all’empio Alboino Tuo 
marito, che gli hauea fatto brin- 
difi nelTelchio del morto Padre, 
tutto auolto in oro, & in gioie^, 
machinò torto la morte, & il con** 
dénò in vece di vino à ber Ton- 
de di Lethc,& di Flcgetontc;fi che 
pochigiorni godè i frutti della Vi t. 
tona il barbaro, che non hauea^» 
modo nella felicità , Efi modus in 
rehttiy fnnt certi dengue fees,Sccbc 
' v " ' non 
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non (àpeua portarli debito rilpet- 
to alla Fortuna, che in quella (la- 
gionc era Hofpita nella fua reai 
Cala, Fortunam reuerenter habe^» 

Ma confidenamo quanto foflè 
pietolo quell atto della Regina^» 
Berenice, & quanto degnamente 
li corri fpon delle il premio; par- 
lando però lèmpre all’vlo di quei 
tempii ouero poeticamente. Sc^> 
forte lecito fcherzare nelle parole 
in tempo, che fa di meltieri vfar 
1* Epicherema , & le ragioni làide, 
direi, che Berenice agli Dei pfFer- 
le vn Mondo intiero, che Munita 
muliebri* vien chiamata la Chio- 
ma, quand*ella è adorna. 

E veramente fe non è vn Mó- j 

do,& non vale vn Mondo quan- 
to al vero prezzo j nondime- 
no 
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nò fè hòS ctìrifldfefiàiifib il prtlfczo 
deiràfftcriòne,ftiiridhd quatitòVh 
Mbrido intiero le pròprie chiome 
fe btflliffi&te DòhftéV Se quello 
Sdfefoifc intero còsi è òóltitìalTa- 

— t • % , 

riimòì come à polii 8 * li còrpo, mi 
feri gli huofhihi; hòi faftiiìmo fei- 
UÌ r & ftrur nàtuialmeme dello* 
Donde* che haiittbbòilò le Scién- 
tie , la Sapienza, là Prudenza, tut- 
telarti iublimi del petto loro . * 
Ma Va dritta mariterà Terdiilfe 
ptéferite. Tutto il lorb lìtidio è 
intfeió i còltiuàf là bellézza 5 ad 
órriàr la Chiòìtià . ^Uàhté Perìé 
hà il Gange ,tTlndò>e PEiriirèdi 
quanti Rubini, e Dìàmàriti|è Zaf- 
firi hàfuto i Monti lodò là Zona 
TòrHda, tutti vorrèbbódiòpér a- 1 
dòrrlàr te Treccie ; *? 
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Peniate qual* era il Concio di 
Cleopacra (èie due Perle, che pen- 
deuano dairorecchie fecero ftu- 
pire il Vincitor Latino, & vna fo- 
la fece altresì llupire il Fortunato 
Augufto,chela fecefegarein due, 
& poi Fappele all’orecchie della..» 
Dina Genitrice ilei Pàntheoné-* . 
Qual matatfiglia è, che fi dicitj 
delle Feminé , che hanno confe- 
crato il Cuore alla bellezza* òpel* 
dir meglio, alla Vanità ì 

Dum poh untar , àuln comuni ut 
* annui tft. 

- Quella pietà di Berenice fè noi 
la confideremo in ordine ài ma* 
Jritò fu grande in (è, ih vèràjSé fu 
grande per raccompàghamento 
di tutte le virtù. . Nàti he hàbbta^ 
moeuidenza.il éònfeflb.Ma nel- 

* le 

— • 
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le colè morali bafta vna probabi- 
le ragione ; onde dille TApoftolo : 

’ T^ationdbile obfequiumueflrumìchz 
principalmente s’intende dell’of- 
fequio, ouero obedienza , ouero 
aflenfo dell’ Intelletto; che nello 
cole prattiche non fi ricerca eui- 
denza . Ma all’hora la perlònaj 
opera bene, & rettamente, & non 
temerariamente quando fa le co- 
le con ragioni probabili . 

Vno dirà: Che cola è qucfta_> 
probabilità? Il dichiara il Filofofo, 
Eft ajfenfus cum formidine oppofici , 
O volete intenderlo con maggior 
dichiaratone ? 

Notate dunque quello che di- 
ce l’Angelico Dottore nelle que- 
stioni dilputate alla q-ueftione De 
Fide', dice il fanto Dottore (opra-» 

quel 
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quelluoco di Agoftino, Fide s e& 
tum affenfu cogitato. Alierei Letto- 
re , che i gradi dehnoftro mecfì* 
dere fono queftì> ctòè j S ufficici 
Opiniti Ftdcs , chefi dinide m hu^ 
merlar, ^6r di ainai^r Fuidenticu * . 
La Sufpici 
affcitfodb» 
dubk*, chi lèflfcà moderatone lò 
fegue^và à pericolo di eflèr teme* 
rariq >Et di qui naicono i giudi- 
ci j *temerariji ; ch s e^ fi fanno fpeiiìfit 
fime volto circa la fama debptòft 
fimo, méntre quello che èièmpli* 
Ce fófpetto, fi prende come:co& 
indubitata ^chiara , cuidente . : : ^ 
« O quanti fono rei* degli eterni 
fupplicij, per' così fatto modo di 
argome n ta re ✓ * Et quello msdèfi- 
mo è pern rcioffiilimo alli coflun 
- ! I mi 
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Oli propri), porche fa Ja Corifeiea- 
xa fcr upoloft > & erronea, mentre 
Culpam dgnnfcit vbLcttipa non e fi. 
Et mentre degli huomim fi con^ 
ferma quello che dice d Salmo, 
Trepida uermt timore vbi non trae 
timor . Ma che ? Quelli tali fono 
dannofiifimi alle Republicho » 
fono la Pefte de i : gouerm > huo- 
mini in di fere ti, fendala rectita- 
dinedc i principij.aiorali^c poli-? 
tìcijche meglio ftsóno neHa Fp- 
refta ^ che nel Foro * meglio nella 
Solitudine, che nel Se nato , affcu 
meglio nella VlUa fra le Selue , &c 
fra le Belue,che nella Ci ttà fra gli 
ktromint dotti, e prudenti , & fà- 
uij r& diicreti Cittadini * . . - : 

Segue rOpinione^ilo per di- 
rete quella con la quale fi viuejche 

JiU - ijcllc 

/ 

/ 
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delle Euidenze ne habbiamo pò- 
che. Opinioni fono quelle de’Fi- 
iofofi , tranne i Machematici , ap- 
preso de’ quali fi fermò la demo, 
tfratione. Opinioni fono quelle 
de Morali, appreflo <Jc*quali è ridi, 
colo chi prerende le demolìratio- 
jli Mathematiche, dicendo à quel- 
ito propofito il Filofofo: fmmode- 
rtiti efk Ingentj tandem certi tudmem 

m ommbm quar aretina fi deueccr* 

càr la certezza' conforme ricerca 
la materia * & Ja natura deliaco* 
fa > onde appreflo i Fitcfbfi ano* 
rali i Prouerbij^i Detti dehSaaijp 
glTnfegna mónti dègli huomini 
vecchi , fooo fòndamefarì di-dc*' 
mprtrationc morale » &:cdlaùxdió 
non ammette quefta medodi fi- 
le ìofare; è c pii inetto i: jqueftaÉ* • 
r.I I z Scien- 
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Scienza, come fiati il Giouanetro 
agitato dalle pafsioni,&ibgetto ol. 
tre mifura aglimpeti deUanimo. 
— La Fede humana è poco diffc- 
reme dalla Opinione; poiché net- 
la Opinione ti appoggia immc^ 
datamente alla ragione; nella Fe- 
de humana airAutorità humana; 

4 _ / 

che per eflèr fallibile 3 anfh*ella^ 
tjl cwn formuline oppoftti, Anzi i’ ar- 
gomento, che è fondato nella Co* 
la autorità humana ; efì infirmi ]]i- 
/ mum argwmen tum in PhilofophiOs ♦ 
Etiti ^liefto modo - è vero quello 
<»h c dice il FiLofòfo nel primo del- 
la -Tropica al Capo fedo : Di&um 
S #pi triti* fa cit opinionem probabile r»„ 
Non eflendo credibile , che vn* 
huQtno fiuio habbia parlato fcn- 
• sajbncjamento di ragione, 

-Uìtj< ; 1 La 

* • 



Digitized by Google 




La Chioma Di Serunìcb. } 

La Fede diuina nella certezza 
non {blamente è eguale , ma fu- 
pera ogni feienria , hauendo iiu 
luogo di euidenza l autorità diui- 
na, à cui s’inchina ogn’Intelletto, 
pereffer la prima regola della ve- 
rità ;pereflère infallibile, per efler * 
imponibile , che il femmo Dio * 
che è riilcfla Bontà , l’iftefla Sa - 
pienza j Tifteffa Verità mentifea, 
inganni, faccia errore. 

La Spenda poi e quella cho 
per hauer l-euidenza , determina, 
e sforza Wntelktta allaflenfo . -Si 
che llntellctto^e la Volontà dif- 
ferifeonov che Ilntellctto; è poten- 
za neceffariii,otte però * Feuiden- 
* za i non do u e i l’autorità foladi 
che l'autorità datela ;liberpi.fhùp- 
aip nel credere i onde & dice pgj 
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prouwbioill credere è cotccfia_». 
Etaonidunquei gradi del noftro 
Intelletto. Dalla quale efplt catio- 
ne potete. Signori, comprendere 
con molta chiarezza, che colà è 
probabilità i& coti qualcertezzaj * 
ouero fondamento noi aftermia- 
mo, che con la Pietà di Berenice 
«randxongiome cuoch le Virtù.. 
v ? Et qoi non lafcieiù di diro è 
Quello , Signori ,»è il frutto,cfao 
fi caua dalla lettura degli Autori 
lublinru. cioè vna Norma del no- 
ftro viuere, Se* vna chiara coeni- 
rione degli «tei noftri interni;che 
c qua/tJCibo dell’ainittia . Et forfc 
qneftoiS quello che dilTero gli an- 
tichi del diurno Platone, che chi 
cenaua con quel Sauio era con* 
tento per tre giorni; perche i ani- 
i * mo 



La Chiòma Dr 'Berenice. : t 3 j 
ino era pafciuto di fàpientiffimi 
Documenti* 

Ma con la Pietà di Berenice fù 
vna fomma Pudiritra tongionta ; 
vna fède {ingoiare verfo il Mari- 
to; vn’amicitia, & charità eflènv- 
plare. Di più vi fù la Fortezza.» 
deilanimo, la Temperanza; 6cmi 
gioua credere, chetila nella lon- 
tananza del Marito gouemafle il 
Regno i & il gouernalle con ioni* 
ma Prudenza* perche vn'atto così 
degno da gloria ^cotn'c quello di 
tagliarli le Treccie,# le Chiome 
tutte, & confècrarle per la fa Iute, 
& per la vittoria del Marito agli 
eterni Diui , in tempo, ch'ella £ 
nel fior degli anni* & della bel- 
lezza , & delle grandezze» fupera 
quafi l’humana Fedo* -*■ % A* 

1 4 Et 
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i:: Et con qual, Regina parago- 
nar ti pollo 3 ò grandilfima Don- 
; m,che tu non fij maggioro? 
•Cerchiamo per lo Cielo, oue ri- 
fplende la tua regia Chioma le vi . 
è Donna, che ceco paragonar fi 
.polla . Véggio molte Donne, ma 
.Donne indegne di dar fra le Stel- 
le . Veggio nel Polo Artico Calli- 
J |fto,e Cinofura „ Te non deggio 
paragonar con le. Concubine di 
; Gioue,che fèj degna d’eflèr parar 
gonata con {a Matrona del Cielo, 
Moglie del Tonante . Et cerco 
nè meno Calfiopea,, nè Andro- 
meda ceco paragonar fi denno , 
.che per* niflun titolo, nè per alcun 
-merito proprio fono collocate frà 
Je Stelle ma per li memi altrui , 

& in particolare di Perico . Chf^j 
,5 i ' al- 
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L>a Chioma Di Berenice, i 37 

altro fi travia in Caffiopea , che^ 
vna (bmmà bellezza di corpo cò- 
gionta con fbmma fuperbia?onde 
le Ninfe furono sforzate dalla trop 
pa iattantia à prender la figlia An. 
dromeda , & legarla allo Scoglio, 
perche da vna vaftiflìma Balenai 
foffe diuorata . 

Et che fatto egregio fi raccóta 
di Andromeda , perche doueffe^ 
Minerua collocarla in quella par- 
te oue guizzano gTimmorcali Pe- 

fci? i... .re. 

Conone i & voi antichi Aftro* 
-nomi doueuate à sì gloriola Don- 
na dar nel Cielo la fede. di Caffio- 
pea^uero di Andromeda , o vera- . 
mente collocarla doue il-celefte^ 
Nilo à Mezzo idi verfod'Anurri- 

co fe neicoire fra le ipoadcrdcgli 
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cremi Zaffiri 3 che la belliflìma__» 
'Chioma non haurcbbe sì longo 
tempo prouato infinito difguho 
colledèr lorana dai Tefthio della 
/ua Berenice* poiché dice Catullo; 

- bis tam Utor rebus , quanta 

vie ab f or e fempcr 

Abjorc me a Domina Vertice di- 
* * * » fcr%dor . 

Ec mi prorefto, dice la medefi* 

Chioma , fatta loquace in vir* 
tu dello ipirto Poetico * mi prore- 
iloj dice j o lucidiilime Stelle mie 
Compagne eterne , ch’io non vo- 
lea parure da quel regio Capo,do- 
ue beuui tana Unguenti. Ma chi 
vuole , ò chi puoce refiflere al fèr- 
ro ? le al ferro ancora cedono lo 
valle , & horride Rupi deH’Acho 
ajuflùno Mote della Macedonia? 

* !J Quc ; 
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Qliefto è quei Monte à cui po- 
chi fècoii auànhauea fcritcoXerfe 
Rè della Perfiamuiacciadolo, per- 
che non fàceifc fouerch-ia re/iften* 
za alli Tuoi Operanj, che voleua- 
no tagliarlo, per far il palio allar- 
mata, eh egli d’Oriente conduce- 
ua *, &: la fùa lettera era tale, come 



refenfee Plutarco . 

lupi * » 

/utyot AaS , kJ , w/i ni 

^ auvtf; £& t[u* $>%Ka<r(rai . 
Atho felice , mìnaociator delle^ 
Stelle, non far* alla mied Qpcfarij 
JPicase troppo difficili à tagliarfi > 
altrimente verrò, Se farò gettarti 

te * 



v.V,‘ 



Hor quello fuperbo , Se altiffi- 
ino Monte, dicc hi regia Chioma 
appreffo Gai utk» y eroe f 'Caffi maco 
V.j voi- 
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voltato da Catullo ; ha ceduto al 
•ferrod bene douer, ch'ancor li ce^ 
da vna gentiliffima Chioma* >,l N 
-, . Sed qui fi ferro pofiulct ejftis* 

, / parcm.!!±ii * • '» .. 

:Ji le quoque euerfm Mons eft^quem 
~ : ,L - maximum in oris 
v,. f / Progenies Phtik iclara Juperut- 

hitur ; . .. 

# •« . . . « » * 

; , irrupere nouum marci 

* 1 * cumque Iuuentus 

Per medium ClaJJt barbara na- 
<- ' ” **> Athon. * ? ’ • . 

Et pói cancladei • ì 
t • Su) !7mn§ ^aX//3«r r«v aWoA/w y 

‘ 4 Gl « r. - * v • ' ■/ 
luppiter Vt omne genm 

k peretta, fi . f, . ; , 

i -Ma la bellczflSa di^ueftaiGhio*- 
4na # che ^ca va Th«- 

w A» 4 ' * -* 

loro. 
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ioro, che hora era annodato in.» 

Treccie , & fofteneua il Regno 
hora iciolco pendea fopra gli ho- 
meri della belliffima Regina, per- 
che folle rapito dall Aure s & fa- 
ceua, che il Sole hauefle inuidia^> 
al bel Volto ; molira quanto fofle 
grande la Ccftanza , la Pietà, la^ 

Fortezza dell animo di Berenice* 
che sì degno ornamento delk^ 
giouanih bellezze j che sh caro 
Theforo della regia Fron te * che*? 

Pompa così beUa 'della Natura»» 
potè troncare per donarla a i Di- 
tti} & collocarla; nel Tempio* di 
Cttherea, come Trofèo immorta- 
k.fleUa Pietà diLquelllionefttflì- % 
mcbPerto, 1 -fóo..f l -\- r 

-r;Ma qual maba così ardita! fili 
quella ène tranci la celcfte jGhiot 
.•>? ’ >. 
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ina in tempo, che «cado meftrfst- 
mc^Gmic;piangtanogli Amò- 
forfè Citherea,^iakrc Di- 
ne fi coprirono gli òcchi perno» 
mirar in bella Donna ano casi 
fiero *rr 7 .1 da' i; ;: 

Io certo m'imagino, che Io 
Damigelle ddiinace .alia regio 
Camera tutte caftantemence rito, 
faroho di far il crudo taglro; an- 
tri Aurrfufìjue rtfngtt quamuoglia 

Eunuco. •“ * • . ... . r 

_ * * 

F &da accis fe t$n- 

» * dldlt ombria .? r 3 *- • •)/ » 

Ma fe nel petto lumia rio non era 
ardimento baftcuole per troncar 
la regia Chioma £ nè gli Dei ha^ 
urebbono mai ciò fattajforlc.daU? 
Inferno furono chiamate. l’£tin- 
ni* iouero le tre Ome.fataii Atro- 

4 . 
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po, Lachefi, e ClorhQ, perche ve r 
Hlflèro 4 fer si bel taglio ? Noi Cre- 
do Signori, prima, perche non 
lappiamo* nè meno viene acccn. 
nato dal là ero Vate Callimaco ^ 
clic ^nto, celebrò latto pie^ofo 

co’ fiHÙ im® ciwli verfii^qn yi<3f * 

ne, dico>accennac 9 >che 1* I^egù 
nà (àcrificaflè i i Nun^i deipin-j 
ferno per ottener si latta gran,*-», 
da quel tenebrolcvR;egnQ.^c <ju4T 
to aii’Enani y ab non era decei}-. 
le, che nel Thalamo regio, doye 
fola me n te ii fa**to Hi rat neo era * 
.come, dicono nelle graivGQFH* if 
Soimghero di Cortina i non era^ 
decente, che entra (itero le tre FU- 
tìe dell’Infeirnoi anzi le tre Pelli 
del Mondo-* Qua^ge il ft w 44 

%& ì £ q > dunque i£ Vip cre 4onea- 

/ no 
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no vederfi nel Gabinerto di sì al- 
ca Regina,in tempo, che ella con- 
fecraua la Chioma , 6c il Cuoro 
agrimmortali Diui Rettori duello 
Ite Ila n te Olimpo > ’ ■ - L 
1 Vnafol volta en ne i Fati, che 
douelTero nella danza della Re* 1 
gina d’Egitto entrar le Vipere, e 
gli Afpidi ; quando in Cleopatra 
douellè hauer fine lantichilsimo 
Regno pria dominato da’ Farao- 
ni , indi da’Tolomei * & fi douefi 
fero trasferir gli alti Obeiifchi in 
siila iponda del Tebro per eterna 
memoria deHeftinto Antonio^ del 
lòggiogato Anubi, del Nilo inca- 
tenatole) Diluuio fecondo, & àn. 
nuodVna vada Prouincia fatta_y 
Granaro del Popolo Romano. * > 
M’imagino dìi troncò la bella» 

Chio- 
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-Chioma, & inficine la mède- 
fima notte fece il bel furto , Se 
portolla infra le Stelle deli’ eterno 
Olimpo. 

Notate Signori, che fra gii Dei 
fono più Numi, che hanno pro- 
•prietàdi iuellere, ouer troncar il 
Crine . Prole rpina quand’è fini- 
to il cerio nacurale,fueHe il Crine; 
così Virgilio nel quarto dell’Enei- 
rde dice di Didone ; ’ ' 

-al ftitodu-W Mi flautini Woperfma 

• • •• ' f. . ; ! 
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Euui ancóra la belliffima Iride 
Figlra del Sole , che e folira troni 
ear il Crind j ónde fegùe< il mede- 
fimo Poeta > i\ >•: iq tl cinow* 

i > Ergo Ini- crocei s per celai» trofei* 
da Perini s ; . ; 1 & .*;• . v ■ • ' ^ 

K iW/ 7 - 
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Mille tra bens'varios, aduerfo So - 
. le colorisi * ; . . • 

Dcuolat » ^ fupWMfm affitte, 
hunc ego Diti . cr : - j* 

„*. Sacrum tuffa ftroy tcqucjfto cor- 
; porejilur,' t i / i'rr: r; i 
;i Sic aie dextr a crincm fecM: 

W)i ; ; . ... > 

; DiUpptf. t*l»r , i* vento* 

- hlMuntftft* ;r: s V * 

Creder mi gioua, dwVcoere, 
e gli altri Piuiinuoc* «, manda Ae- 
ro si bella Amhafciatrice*non per 
dar morte; come ajla Regina di 
Ctreagme ; ma perche Berenice-» 
compii il Voto . Si che bride-» 
Figliftfdel Sole , Se di Thaujmate 
troncò la prctiofa Chioma, chc-i 
poi al .Tempio fu portata dalla-» 
jnedeh ma Regina, ... » 

Et 
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Et certo Conone Matematico 
«quando affermo alla pia Regina-» 
che la Chioma era Rata collocata 
fri le fecce Stelle fènza nome alla 
coda del Leone* hauea vifto fopra ? 
il Tempio di Venere la Indetta** , 
FigliadclSofe in nube rugiadofe; 
che prima nel Talamo della Re» 
gina era dilcela inuifìbife» indi 
venne viabilmente neltàcro Tf- . 
pio à prender la bella Chioma , éc 
à porrarla (òpra i Cele Ili giri nella 
ftellante Regia: dell’ eterno 
tore , 

.1 Daue il Coafiftoro del Som* 
mo Gioucfij toRoi congregalo, & 
Mète Dea della giò&cnaì * & Mh 
mflrà dcl Tonanti à &c degli Bti 
hauendo prciQ il: fegi© dono / -& 
colhxufeolo fopra vjì ampio Baffo 
d ‘ K z le 
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le di finiffimo oro tutto gioiellato 
* di Margherite immortali ; il mo- 
.ftrò prima al fommo Gioue > indi 
agli altri Numi , che confideran- 
no , óc aggrandendo Talea pietà di 
-Berenice, non vollero lenza me- 
morando premio, & memorali, 
do e fièni pio rrapafiarc vn atto così 
religiofo ; vn’atto adorno di tante 
bellezze , & così grato al Conci- 
liorio eterno . 

i Gioue Tonante dille : la bella_» 
Regina per farne honore, prende 
forma diSchiaua, accorciando al 
titolò di Sema là pretiofa Chioma. 
Et noi in quello giorno voglia- 
mo far con ofeere al cieco Mondo, 
che qua fopra fi fà ftima degli At- 
tidegni di eternità, quando! aain 
»o gentile al Ciel ri uolto» (prezza* 
i >1 * ” la 
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la Terra, òc antepone alle più ca- 
re ,& pregiate coie>ch’habbia l’V- 
niuerlò il noftro honore - Che-» 
più nobil dono , e pretiofò pote- 
ua far la regia Figlia di Filadel- 
foj òc di Arfinoe > la Moglie di E- 
tìergète nel fior degli anni, ÒC del- 
la bellezza j da tante Grafie accó- 
pagnata ; da tanti Amori fèruita , 
al Choro Celefte , che offerir quel- 
la Chioma, che degna farebbe del 
Capo della mia Conforte ? Di cui 
Venere bella non potrebbe fde- 
gnarfij quella Chioma, che faceua 
rilplendere così egregiamente la-» 
Pompa dell’Arte diuina nella»» 
iè rena Fronte •>. òc: nel delicato 
Volto. ! ‘ V14 

Mirate , che fila d’Oro ; mi- 
rate | che Treccia da purpurei 

K 3 Na- 
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Naftri auinic j & circondate di 
Perle Orientali, & di Diamanti , 
& di acccfi Rubini 2 Non falcierò 
di donar firn mortalità a sì bel do- 
no* Così giuro per Cori to, o 
Flegetonte* &per quella ama rif* 
fiìma Palude, ouc beuono > òc 
infieme verlano 1* eterno piatito 
r Anime nocenct là giù ne i pro- 
fondi Àbiflì deL Tartaro cene- 
brolo* t » .« 

r i 

Così parlando il fòmmo Gio- 
ue tremò l’ampia Mole del eran- 
d Olimpo! tremo la Terra > e fra 
gli altri Elementi Icorfe vn non sò 
che d’horrore^ che non in altra.* 
cagione potea riferirli , che nella 
prelènza della Diuinitàj &nelia- 
rur-ii vidèroà delira, & à fi mitra 
chiari Lampi > 6c & v direno più 

ài s 7. Tuo. 
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Tuoni * non mica fpaoentofis 
ma in vn certo modo allegri , o 
pieni di armonia ce le ite , corno 
ie fodero date Trombe canoro » 
che chiamauano i Mortali alla», 
riuerenza , &c all’honor del Cie- 
lo- . 

Non fu alcuno degli Dei , che 
haueflè ardimento di opporli al 
Decreto Fatale del fomroo Gioue ; 
òc la Matrona del Cielo difle: Ma- 
ri», Fratello, & Signore, poicho 
à ce piace di honorar la ctegniffi- 
ma Berenice f che con canta for- 
tezza d’animo fi è prillata di sì bel 
Theforo ^ per donarlo £ gf Im - 
mortali , e Ditti y . fra noi lmmor- 

* 

«ti ua compartita la bella Chio- 
ma. Sai pur r che gli Amanti la 
giù nella Te*ra ,-qua tWo potino 

K 4 ra. 
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rapire con dolce inganno alcuno 
abbigliamento della Innamorata; 
qual nobile Trofeo il portano ò in 
Seno ; onero à i Gapegli ridotti in 
.Treccia appelo, per far. magnifi- 
ca, e gloriola moftra delle lor Pal- 
me . Così noi altri dobbiamo fare 
di quella reai Chioma; farne più 
Monumenti eterni , con ornarte- 
ne ciateuno degli Dei ò la Fron- 
te ,ò ^.Orecchie , ò il Petto . Que- 
lle fon cote degne de (Ter da noi 
portate per ornamento efleriore_>, 
che no habbiamo bifògno di Per- 
le Orientali , nè di Zaffiri , nè di 
Smeraldi * nè di Giacinti , nè di 
Rubini;, nè di Diamanti ; men- 
tre la n’oll ra Magione eterna è tut- 
ta fabricata di Gioie incorrotnbi- 
li ; Anzi ciateuno degli Orfii Ce- 
ti 4 k- 
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ledi è vn’imcncnfo ,& quafi in* 
finito 2affiro;:èvn infinito Già* 
cintai uon.ft vedendo altro d’in- 
torno agitOirizonci , oue nafce il 
Giorno.» che: .-v . ; :: 

„• . Dolce color *f Orientai 

* » » » * * 

*m r* - y/l > » i * * » * • » 1 * * 

4 * « « v • T fc 1 •/ K « . « * « «*« 4 *•* 

Et; nel fitto Meriggio, ouer nel- 
la Nocce intempelìa non fi ve- 
dendo nel bel Sereno altro , che 
celeili Giacinti ; & fra i. Giacimi 
Fiamme immortali, ouero Strade 
di puriflìmo latte , che giungo* 
no da vn Polo all’altro . Si che*fe 
noifegnamo Torme dixontinuo 
(opra le care Margherite, & le prq- 
tiofe Gemme ; de habbiamo iPar 
; lagikbricad delle Pietre più prer 
tiofe, ch’habbiano, non le Riuiert 
delTAfia» non le Caue delTEthio- 
t . piai 



Digitized by Google 



154 LsTtrotti Terza - 4 

pia j non le Montagne degl'indi ; 
non PAtlamiche Rupi: Ma per 
dir cosale Miniere I n celierei ue del 
Primo Ente ; della Boncà infini- 
ta i deirOnnipotentc Fattore, Se 
Creatore , che di nulla produrti 
la bella Machina del Mondo; altri 
ornamenti à noi fi conuengono. 

Là Chioma di quefta Regina, 
«ella quale rifplende la Deuotio- 
jie^laFedc , la Pietà, la Religio- 
ne , l’Animo accefo in bcn’opra- 
re , & riuerire il Cielo, è verace, è 
degrìo ornamento di Giunone^ , 
di Pallade, di Cicherea. O qual 
gullo prende Tanimo mio, in ve- 
dendo, che sì bei Capergli fono c- 
terno teftinionio d’ vna fingolar 
fonezza, d’vna grandezza d’ ani- 
mo incomparabile . Sapete pure, 
, ò Dei, 
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ò Dei, che qua sii fra noi la vera«* 
Profirpia fono le Virtù } la ondo 
dille quel Vate! • 

* $ tygias fertur ad um- 

bra s 

lnclyta Virtus ; uiuitt Fories # 
Et vuol dire * che nel Tartaro de- 
fcendonai Vitiofi, & fono spel- 
liti al fine gHiuomini inferni .*Ma 
nel Cielo Tòno honoratele Virtùi 
alle Virtù fi dà Gloria * come jl* 
Cittadine nobili di quella Patria * 
Dunque di tutti gli Dei dfer de- 
uono ornamento le Porpore di 
Lucretia > Porpore offerte al Cie« 
lo, quandodice: Vi ' 

Ttilctwt non ùidaffe 

pudorem , ; • * 'n;j 

Ante uimmfougéis, fpitimi atb 

■ te Déos.-V'. ' ; ’ 

t Le 
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Le Fiamme di Didone* Fiamme, 
che crefcono, mentr ella proferi- 
re cjueirimmorta) Verfo, . ^ 

Vixi y (pjf dederat curfum , 
Fortuna per eoi , 

La Chioma di Berenice, 

Quarti multi stia Dearum 9 
. Lama protenderti brachia pollici - 
tatjl. 

Eccoui, òGioue mioSignorc* 
Eccoui, o Numi eterni, dichiarato 
il mio parere, 6 c la mia Angolare 
affettione verfo la bella, e pietofa , 
c forte Regina Berenice ; 

Segui vn breue mormorio in 
quei fublime Cóeiftoro,& chi lo- 
daua la grandezza dell* Animo di 
Giunone ; chi inalzaua il merito 
di Berenice * & la maggior parte 
inchinaua al parere di Giunone*;. 

Ma 



È 
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Ma perche Venere cominciò a_» 
parlare dopò Giunone in manie, 
ranche mamfeftamente moftraua 
il defiderio ardente , che hauea_> ; 
che per eiTereàlei particolarmen- 
te , Hata la bella Chioma offerta-»» 
voleuadiuiderla, Sciar, ch’in tutti 
i (noi Tempi , & di Pafo , & di 
Gnido, ScdiCithera, & di Anco- 
na , & di Amatunta (offe sì bel V ck 
to riconofciuto ì &voleua i Mor- 
tali con così tatto eflempio di Pie- 
tà di Fortezza eccitare all* A 
mor del Cielo , parue, come Tuoi 
dirfi , che ilnegotio muta (Te fac- 

• ’ • *, * i 

eia-- . 

t <Et veramente non fi poteua-j 
fc non lodare sì bel concetto, one- 
ro argomento della Dina Cipri- 
gna * che indrizzaua all* vcilità 
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de’ Mortali lelTempio fingolaro 
della pia Regina. Et in lomma_j, 
che poco giouaua al bado Mon- 
do; che è quello, che drizzar de- 
ue gli erranti paifi verib il Cielo; 
poco giouaua, che sù nell’Empireo 
folle porrata fopra le Pompe loro 
dalli Diui, & dalle Dee si bella_> 
Chioma ; 5c poi non fofle vifta__> 
dagli habicatori della Terra . Che 
le cole viabili erano quelle , che-> 
muouono il Cuor delrhuomo, 
Segntus irritant dnìmos detnijpt 
p?r aures , 

Quamcfiiiefunt pculis JubieElos 
fidelibus , c . 

Et in veio quelle ragioni della_» 
Diua di Cipro mollerò grande-» 
mente il Cuor di Gioue , che giu- 
dicata iltimo donerà indrizzare 
> al- 
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all* vediti de* Mortali ; &chefuor 
di modo importa ua il poterli fot- 
tofcriiiere forco la pretiotà Chio. 
ma quel fintiamo verfo, 
Apprendete pietà quinci , ò Mor- 
tali. . 

Di più, perche li parea giufto 1 eui- 
tare vna rifla tra le due grati Di uc, 
chiamò à tè Mercurio, U diilègli ; 
Vedi quali Stelle non fono occu- 
pate dalle Memorie degli Diui, 
onero degli: Heroi « . Ma, /libito 
Mercurio diflfe; Tornino Eadrc, 

«u pure il lai ,rhc t&à la Verdine > 
& la Lira fono alquante &c|fe an- 
cor ©on deftinate'àd elTcr Trofeo 
d alcuno Immortale . Et ancora 
lo Scorpione > ohe occupa troppo 
gran parte del Cielo » può concai 
dere alquante delie lue Stelle , Che 
: . . . più. 
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più, o formino Padre ? incorno alla 
Stella del tuo Cielo , dico della* 
Sella Sfera, doue rivende coil, 
tanti raggi il tuo Pianeta , non vi 
fono intorno aH Epiciclo tuo ouat . 
tro minute Stelle incognite anco- 
ra al baffo Mondo* ma che faran- 
no notiilìme , quando il Teiefco- 
pio fia ritrouaco dall Indù li ri a-» 
de’ Mortali* sfaranno aperti là 
giù nel terreno Mondo mille Se* 
creti della tua celèfte Regia * ve- 
dendo allhora i Filo lofi aperta- 
mente effer erronea fOpimone^ 
del Principe loro, che la V ia Lattea 
{ìa vnaimprelTioneMetereologi- 
ca nell’Aria . Ma (copriranno con 
quel belliffimolnftromento qua- 
li vna infinita moltitudine di mi. 
nute Stelle nel Firmamento, che 
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r con la reflcffione de % loro raggi 
ibridano quel candore ;inrroo si 
-le Dille all4iorà iUfommaGioue, 
Mercurio cu ben configli* ma ve- 
diamo , checolà vuol dire il mio 
Figlio Ercole, che ha fatto cé no di 
voler anch’egli parlare lopra ciò f - * 
hauendo incelò i noftri dilcorfi. 

♦ Dì, carilfimo Figlio, gii cho * 

hai incelo le mie dimande facce à 
Mercurio r &4e fi Ipofte fue . -Ti 
occorre alcuna colà * < : •• " i 

' Padre , dìflfeil grand’AIcide, fc 
honorar vuoi quella» nobiliflima 
Regina , che per ia fua pieci è de* 
gna del Cielo $io ti fb fipcrc', che 
non fola mence hai luoco predo la 
Vergine Erigoné ; & nel legno 
dello Scorpione v che troppo gran 
parte del Cielo fi vfiirpa* ina.an* 

^ L cora • 
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cora predò al mio Leone hai ] iftef- 
(a commodità , & occafione i poi- 
ché alla Coda di quello fono ‘mol- 
te Scelle della minor grandezza^, 
che non fono applicare per alcuna 
memoria *, & in quella parte po r 
trefti honorarla Chioma della di- 
letta Berenice . Anzià me fareb- 
be gratiirimo, òfommo Padre-? > 
perche il Mondo fi ricorderebbe, 
che ancor quello è frutto dello 
mie fatiche * mentre io dal Regno 
d'Egitto con la mia Claua (cacciai 
gli (celerati collumi del Tiranno 
Busìri ,per piantarui il timor del 
Cielo j il vero culto degli Dei i la 
vera Religione ;la vera Pietà . 

Sicommoffe Gioueà i detti del 
caridimo Figlio , 6c dille : Si faccia 
quanto coniglia Ercole mio di- 
• SlOv ' te 1, 

. ■ / 
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Ietto . Sei nell’ Egitto vocifo già 
Busiri crudelHsimqTirannOy & 
empio fopra ogn’h umana grade-? 
za > perche ìuiiuecedeffe rhonor 
del Cielo, & ilnoftro culto ; c ben 
douere , che preflo alli luoi inv* 
mortali -Trolei , & Monumenti 
eterni neh Cielo fia collocata la_* 
nouella Pietà d’Egitto .Andiamo, 
ò Diuijàdoue fiammeggia il Leo- . 
ne ; & tu Venere bella porta la_* 
bella Chioma, che vogliamo qui- 
ui collocarla alla vifta del Cielo , 

I & della T erra,& per efiempio del- 

l’humano genere; accioche egli 
quinci apprenda la vera Pietà ; la 
vera Fortezza ; il vero modo di far 
Voti al GielojaH’hor che fi fa hbe- 
i ro donatiuo agflmmortalfie Diui 

! de’ più cari Thelori. 

f 101 y L X Vc- 
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-^Venere dunque prefe la pretio- 
(a Chioma» & per la Via Lattea-j 
caminàndo quei Numi ; giunfero 
àlld Gafàdel Leone. Era ali’hora 
il Sole co’l <ùo dorato^ Carro in-. 
Leone , & iubico vitto venir Gio. 
uc , & la gran Corte frenò i Cor- 
fieri 5 quali dettero immoti j nè il 
fuperbo Flegonte Icolfe l’alta cer- 
. ilice: Eoo contenne il nitrito: & 
neffuno degli altri pereoilè il luo- 
lo con le rapide piante i Et di piu 
TOrbc concitato dalTiinpetOjn on 
hebbe ardimento di trafeorrer più 
oltre , modo dalla riuerenza del 
fommo Padre. Ch ancor la Na- 
tura fentela Maedà, & .l’Onnipo- 
tenza, ondella riccue con Tede- 
re beltà sì serata, ordine sì bello. 

Qui dille Febo : Sommo Rec- 
i J tor 
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cor del Móndo i tc itti* ihehtno;, 
^ il tuo formidabile Scettro ado- 
ro Gommando al tuo deuocp 
fcruoi eccomi qui pronto a t cen- 
ni della tua Macftà r,?. 

Rjlpofe il Rè del Mondo ; O 
Apcrilo, ceco, ch'io - trasferisco di 
propria mano la Chioma di Bere- 
nice Regina deirEeiti» fra xque.de 
vaghe Stelle * che 
Coda deirimmor^al Leone; &che 
per lmnanzifi chiameranno,!^ 
Stelle di Berenice.: Honora fèm- 
pre quella nouclla Coftellariono 
co' tuoi fcrcni , & benigni raggi 
al par d’ogni altro lume del Fitf- 
mamenro . Così mi farai grato „> 




L 3 fua 



7 Jt&6 ^ JLbxtiÙméXT&rz'a 0 • A 

duce* nella Chioma di Berenice^ \ 
~&'diffe: ©Gemme del Cielo; ò 
Stelle fereniffime*, che adornate 
itìéternolaChioma'di Berenice 
anzi purfète la Chioma ; che ini 
’voi veggio! trasfb&natar dalla de- 
gradi Gtoue; fi cóme fcmpre da 
me driceuercto -benig-mfsima clu^ 
ce:così vòittella 'ferra verfare be* 
nigne influenze ; ferenaté 1 - ÀtiXf 
ralfegtetfci Cuori; noti inài fiate 
Fatali' in rs o ìt> ?.i i L» i i ! .i . r. n, • , \q 

A pollo primadi mótai sud Cai- 
ro, volfe (chil crederebbe) baciar 
la ftellarvte Chioma* diccrrdoiCo- 
sì era quella della mia Dafne; in- 
di la cinffe co* pròprij Allori i Poi 
fcguitò^yjaggio ,'hauendo peri* 
compagnia ,non Imamente vn her 
Leone; ma ancora vn horrido Ba* ^ 

* * . fili- 

| -Diyi i 
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iihlctr; & vn rabbiofo Cane tutti 
.apparecchiati à rinouar T Inten- 
do di Fetontei'ic i'-HarmortiaCe- 
Jcfte paflafle dalla Norma del Fato 
ttirimperio della Fortuna-;- ’ j- d 
i. Gioue all hora colmo di Gioia, 
dille à Ciprigna: RallegrathèDeà 
di* Fato , & di Citherai che dal tuo 
Tempio AlelTàndrino, nel più bel 
foggiorno dello ftellame Olimpo* 
nella Magioni* 1 : Sole; frali Tnv- 
fri decide *'fri*ante Stelle della 
prima grandezza è trasferita * & 
collocata di miai nuno la Chiòma 



ite con Iterata ^Chepiù faf deg^ 
gio, per honorarÓ,Ò Figlia ? r ‘ i07 
ai Refe Venero grati e infinite al 
fbmtno Padtei Volle baciar la_> 
mano; altezza àmaneggiaril Ful- 
mine Trilulcocma perche da quel 

L 4 Dar- 
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Dardo Fatale £e gl’rniprime vi 
non so che dMaorrorej & anzi , 
chp.nò,eipauento{àagIi ftefsi De- 
vili j fi ricrafle, & fi configliò idi 
baciar il Ginocchio > & Gioue alla 
grà Figlia perfuafo dall’Amor Pa- 
terno , baciò la fronte, . 
v u lndi Venere alfemmo Padre 
jrjprele à dire: O R.è del Mondo, fe 
ruon, fi annuncia: il fa uore in.Ter- 
xa, chfegiouerà à Berenice* che 
la lua Chioma fia nuouo Segno 
fteljante in Cielal 
, r Ben configli * le dille, ò carif* 
fima Figlia, & in quel punto fi 
volge ^Mercurio, & dice : Và tu 
tnioNùnrio fedele nell’hora , xhe 
è più foaup il fon no ; nell* hora~** 
che l’Alba già colte le Rofc in Pa~ 
radifo, all’Drizonce 4’appreiTa^ * 
f J 4 
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& le cime de i Monti Nabathei in- 
dorar di degnai entra nella Stanza 
del vecchio Conone Mathemati- 
,co egregio» & à lui in logno dà 
•jraguagho del fatto » & che torto 
vada non. folamentc à confolar 
•la Regina , che è me Ita » & afflit- 
ta » invaginando latrocinio quello 
A che è fa*uor del Cielo j ma ad em- 
pire d’vna, quanto inafpectata.», 
tanto fublime allegrezza , quel re- 
gio Pecco. , Ili > f Hoì 

[ . ... Il figliuolo. di Maia torto fu in 

Alcflfandria j óc era ancor la luce 
incerta j &craIaftagione,che.tut- 
, tele Stelle fi apparecchiano alla-* 
fuga » de. è pieno di languidezza 
- 1 q_ fplendore del .Firmamento . 

S’prterfeì agir ocelli della Mente » 
à i feafi interrai di Canone, de 

^ / •+ 
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dille : Furto non è d huomo mor- 
tale; ma fauor degli Dei ciò ciré 
occorlo nel Tempio di Citherea. 
Iride preie il Vaio d’Oro con la^ 
regia Chioma; portolloin Cielo# 
Gioue di propria mano ha fatto 
Immortalmente adorna di fette* 
Stelle*,cche fono nella Coda del 
Leone , la Chioma di Berenice** i 
Si che la Chioma di Berenice è in * 
Cielo y è Segno-ceiettc. Và, dillo 
toftojch e giorno alla Regi riarda - 
parte di Gioue, & di Ciprigna^. 

A Dio. 

Retto confuso, ócinfiemecon* * 
folata Conone vii dice alla Regi-* ^ 
na;lafciopenfar’à voi* Signori* £ 
guai fòlle 1 allegrezza’ di lei. Ccr- * 
ro io mi peri uadoy che fotte an- i- 
gufto Vaio il Cuore per tanto l 
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Nettar p ? le f Nettare chiamar vo- 
jgliamol’AllegVefcza , 3t;te Gonicf- 
latiòne celefte .♦ ! i óx,. ■ -i 
Berenice và -al Te m pio di Gio- 
isca indi à qtiello di Venerei to- 
fto Vna Ecatombe' di Tornai To- 
nante, vna di Colombe à Ciche- 
Téa ✓ Tutti* i'Tbea tri per tre meli 
intieri non fecero altro - che ri fo- . 
nar latcelefte'Chiornadi Berenice 
E' fatto confapeuole il Rè delfini- 
mortai fàuorc; che lo prende per 
augurio di cemffima Vittoria . Et 
i -quattfro Mon ribelle Mule mam 
danoGallimaoò nella Regia Alef- 
landrina a rallegrarli , & à cele-* 
brar si glorio(b*fàtto con im mor- 
tali accéti formati fopra quella Li- 
ra, che sì gran tempo flette pofeia 
fjfpefa à i facri Allori di Parnafó* 

non 
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non hVuendo alcun’ingegno"* 
quantunque grande, & auezzo al 
Fonte del nobilillìmo Furore (di*- 
co il pallido Ippocrene) ardimé- 
to di; percuoter quelle diurne Cor* 
de, cnhebbero dal Cielo FHarf 
montarla foauitàjla forza di muor 
uer gli affetti ^k virtù di penetrar 
re i cuori * la dote di; fer gencrofà 
la mente, & folle uarla all I m mor- 



tali Idee . O fortunati* quei Erifft 
cipi> & quelle Corone» che fanno 
meritar da Febo, Se dalle Mule sì 
alti fauori ; Et filando gli occhi 
nelle Virtù, & nella benignità del 
Cielo, dicono : * . . d ; > * ; - n h h r * \ 
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